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grandi amici e vinc 


i Apriamo questo numero del giornale che riprende ad uscire dopo 
questa brutta estate 1968 con una dedica. Una dedica a tutti coloro 
che in questi mesi non si sono tirati indietro nel cammino verso le 
nuove frontiere del mondo. Fino a Paul Litvinov, Larissa Daniel, 
Kostantin Babitsky, che in questi ultimi giorni hanno mostrato cosa co- 
sti sfidare l'intolleranza di quelli che non credono che nel loro potere. 


A questi giovani russi, agli studenti messicani uccisi, ai seguaci 


di Camillo Torres e di Che Guevara, al vescovo brasiliano Helder. 


Camara e al domenicano olandese Edward Schillebeeckxs, ai negri Usa, 
ai popoli cecoslovacco e vietnamita, a tutti questi Grandi Amici e a 
tutti gli altri, che come loro hanno testimoniato la fede nella libertà 
e nella giustizia, dedichiamo il nostro giornale. 


anche in Vaticano 


Ancora una volta in questi mesi, a Washinston come a Mosca, 
a città del Messico come, purtroppo, in Vaticano, l’intolleranza ha dato 
limpressione di vincere le attese degli uomini di buona volontà. Ma 
siamo certi che si tratta d’una vittoria provvisoria. Il futuro è quello 
annunciato dalla vita e dalla sofferenza di quei nostri Grandi Amici. 
Quando raggiungeremo le frontiere d’un mondo più giusto e più tol- 
lerante, lo dovremo alla forza ed al pianto di questi nostri fratelli. I 
loro metodi e le loto esperienze sono diversi: ma l’idea di fondo è per 
tutti la liberazione dell’umanità dai mali che la affliggono per condutla 
alla pienezza delle sue possibilità di conoscenza, di bellezza e di fra- 
ternità. 

Ma non possiamo limitatci al ricordo. Come non possiamo conten- 
tarci di goffe imitazioni delle loro esperienze. Alla luce delle loro in- 
tuizioni abbiamo il compito di guardare ed affrontare la realtà poli- 
tica, economica, sociale, che ci circonda. Ha ragione il vescovo Camara 
quando dice ai giovani europei: « non importa che veniate nel Terzo 


mondo; restate dove siete, ad affrontare lo sfruttamento e il sottosvi- 


luppo delle vostre città, se volete sentirvi in concreta sintonia coi po- 
poli sfruttati ». E la realtà che ci circonda che deve suggerirci una con- 
creta azione politica. E in Italia ci vuole altro che la guerriglia: la 


x 


rivoluzione non è un gioco o qualche sassata alla polizia. 


il PSIUP come «LA NAZIONE » 


Su questo fronte coloro che hanno il potere sono preparati: han- 
no i carri armati, hanno la TV, hanno i giornali, hanno la paura di 
tanta brava gente da metter su facilmente contro di noi. La contesta- 
zione veramente globale esige che ci sbarazziamo degli schemi e delle 
ideologie che ci impediscono di vedere la realtà che ci circonda. Se no, 
non contestiamo niente. 


Per esempio il PSIUP che quasi quasi giustifica l’aggressione so- 
vietica a Prasa in nome d’una astratta concezione di socialismo, rischia 
di restare impigliato negli stessi schematici modi di presentare la real- 
tà dei reazionari. Infatti La Nazione in nome d’una astrazione, quale Pan- 
ticomunismo, esalta il dissenso quando viene da parte dei giovani di 
Mosca o di Praga e spara a zero sul dissenso e sulla protesta opetaia 
e studentesca in Italia. Così sempre in nome dell’anticomunismo e di 
una astratta concezione della libertà, I Osservatore Romano si scan- 
dalizza per i processi nei paesi orientali e trova del tutto normale la 


persecuzione morale contro il Padre Schillebeeckcxs e contro la chiesa 
olandese. Eppure in concilio proprio il cardinale cecoslovacco Beran 
aveva chiesto che di quel modo: di procedere tante volte usato in pas- 
sato, la Chiesa chiedesse perdono al mondo. 

Di fronte a chi soffre limitazioni di libertà, di eguaglianza; di giu- 
stizia, non aspetteremo, per schierarci dalla sua parte, di sapere che 
tessera ha in tasca lui, e come dice di pensarla, chi lo tiene in quelle 
condizioni. Non possiamo continuare a lottare contro le astrazioni lon- 
tane: il capitalismo, l’imperialismo, l’oscurantismo. Capitalisti, oscuran- 
tisti, imperialisti magari inconsapevoli, esistono accanto a noi. Il terzo 
mondo colla sua miseria, lo incontreremo al Distretto e col suo analfa- 
betismo, a Santomoro, a Quarrata, al Bottegone. Lo sfruttamento si tro- 
va nelle fabbriche della nostra città, dove il lavoro ha un avvenire così 
incerto. D'estate democristiani e comunisti si sono leticati sui giornali 
per intitolare o no una scuola a Luther King. Non gli è venuto in mente 
che a Pistoia, Luther King si sarebbe impegnato a sconfiggere certe ver- 
gognose miserie della città. 


il nostro compito, qui e ora 


L’oppressione della libertà non è solo a Praga: c’è anche a Pistoia 
chi usa meschinamente del proprio potere, dei mezzi, delle conoscenze 
che ha, per impedire tutto quello che lo disturba. 

È a questa individuazione dei centri locali del potere, esercitato 
soprattutto contro le attese dei poveri, degli ultimi, che deve indiriz- 
zarsi un’azione politica autenticamente rinnovatrice. È in questo piccolo 
ma concreto angolo di mondo che deve esercitarsi la nostra capacità di - 
contestare. Non esiste altro modo di sentirsi veramente fratelli di quanti 
lottano per la liberazione dell’umanità e per il suo avanzamento, in Viet- 
nam, come negli USA, a Praga, come a Bogotà, tra i profughi arabi, co- 
me tra i bambini del Biafra. 

Daremo nomi e cognomi all’imperialismo, all’oscurantismo, al ca- 
pitalismo, al paternalismo. Visti da vicino, ci faranno meno impressio- 
ne. La loro forza sta nella divisione esistente tra quanti hanno fame e 
sete di giustizia. Soprattutto ‘perché quanti cercano giustizia non sono 
riusciti ancora ad esprimere da soli le loro speranze. Hanno dovuto ac- 
cettare per troppo tempo. che qualcuno parlasse a nome loro. Occorre 
che passi a loro l’ultima parola sulle decisioni da prendere, saranno loro 
ad elaborare le nuove strutture della giustizia e della libertà. Agli altri 
non resterà che mettersi da parte. A Pistoia dobbiamo darci da fare pet 
accellerare questo momento, verso il quale si muove tutta la storia at- 
tuale del mondo. 

La profezia del grande contestatore. attende impazientemente, da 
duemila anni, contro ogni tentativo ritardatore, di diventare realtà: 
« Non si mette vino nuovo in otri vecchi jaltrimenti gli otri vecchi si 
rompono e il vino si versa e gli otti vanno perduti; ma si mette il vino 
nuovo in otri nuovi, così l’uno e gli altri si conservano ». 


cineforum 


Il professor Giorgio La Pira, ex-sindaco di Firenze ha inviato il 12 ottobre 
al primo ministro sovietico Kossighin il seguente telegramma: « La sentenza contro 
i cinque intellettuali ci ha profondamente rattristato. L’amicizia stessa che nu- 
triamo per il popolo sovietico ci obbliga a protestare. La libertà intellettuale 
è valore insopprimibile definitivamente acquisito alla coscienza umana e alla 
civiltà scientifica del nostro tempo. Nessuna violenza fisica o legale può impe- 
dirne ormai la inevitabile fioritura ovunque ». 


Cineforum, col consueto ciclo di proiezioni. 


Venerdì 15 novembre inizierà l’attività cinematografica del risolvere i problemi più elementari per la sopravvivenza. 


LA CINESE, LE STAGIONI DEL NOSTRO AMORE, 


Quest'anno, dopo 14 anni, lasciamo il Cinema Verdi. 
Ci trasferiremo pertanto al Cinema teatro Manzoni. 


Abbiamo compiuto una prima cernita in mezzo alla pro- 
duzione degli ultimi tempi, nel tentativo di offrire quelle opere 
che possano aiutarci a capire meglio la realtà del nostro tempo. 
Una realtà che vede la fine delle ideologie, che pure hanno aiu- 
tato la crescita dell'umanità. Una realtà che vede insieme le pre- 
messe dell’inevitabile fioritura d’una civiltà planetaria, fondata 
su una fraternità autentica degli uomini tra loro. Ecco i film 
dell’addio al passato, un addio alle volte denso di nostalgia per 
le sicurezze perdute, altre volte un addio senza rimpianti. Ed 
ecco anche i film per il domani da inventare, attraverso il dia- 
| logo tra le varie culture, per l'avanzamento di tutti gli uomini, 
specialmente dei due miliardi e mezzo tra loro, che hanno da 


GALILEO, PRIVILEGE, MARAT-SADE, LA DONNA DI 
SABBIA, UN UOMO PER TUTTE LE STAGIONI, I SOV- 
VERSIVI, LA GUERRA È FINITA, L’UOMO DEL BANCO 
DEI PEGNI, LA CINA È VICINA, EDIPO RE, LONTANO 
DAL VIETNAM, RACCONTAMI BUGIE, GANGSTER 
STORY. 


Stiamo cercando contatti con alcuni giovani registi italiani 


. perché vengano a presentarci i loro film: Liliana Cavani, Pier Pao- 


lo Pasolini, Marco Bellocchio. Potremo vedere con loro film già 
visti per penetrarne meglio il messaggio. 

Comunicheremo presto le date delle proiezioni. Il costo del- 
le tessere sarà di lire 1.800; per gli studenti e per gli operai lire 
1.200. 

Chi vorrà avere programmi a domicilio, potrà richiederlo al 
tostro indirizzo. 


«terzo mondo in casa » 


UNA PROVA PER 


LETTERA Al PISTOIESI 


Diciannove famiglie con un solo rubinet- 
to d’acqua, quaranta persone con due latrine 
(xna all’aperto) a disposizione, alcuni mem- 
bri della nostra Comunità cittadina che non 
godono di nessuna considerazione sociale e 
pressoché ignorati nella loro miseria, a ven- 

un anni dalla fine della guerra in una zona 
vicina al centro della città. 


L’ambiente esterno 


Tra piazza S. Lorenzo e le vie del Maglio, 
della. Crocetta e del Piloto, c'è l’ex-distret- 
to, adibito, nell’immediato dopoguerta, ad 
abitazione « provvisoria » dei senza-tetto. 

L’abitato è situato fra due cortili, che 
un muro molto alto separa dall’esterno. Il 
primo, che dà su via del-Piloto, è assai buio: 
ci sono un pollaio, un mucchio di immondi- 
zie, una latrina. L’altro, quello su via del Ma- 
glio, ospita un cimitero di macchine. Anche 
qui c'è una latrina. Ambedue i cortili sono in- 
festati da topi. 

In questi cortili. giocano dei bambini, 
quelli fino ai dodici anni (una diecina). D’in- 
verno poi i cortili sono così pieni di fango 
che è possibile raggiungere le abitazioni solo 
a mezzo di tavole, 


I « servizi » 


Dal primo cortile accedono nelle loro abi- 
tazioni diciannove famiglie (quaranta. per- 
sone) che hanno a disposizione due gabi- 
netti, uno all’esterno, entrambi senza acqua. 
(N. B. - Un gabinetto per nove famiglie e 
mezzo). 

L'acqua corrente per tutti gli usi è fornita 
da un solo rubinetto, anch’esso esterno. An- 
che un gabinetto a disposizione delle fami- 
glie del secondo cortile è all’aperto. Tutti 
questi i « servizi » 


L’interno (tre persone per stanza!) 


Altri dati ci dicono che escludendo quel- 
le che vivono sole, si ha una media. di due 
persone per vano se si considerano anche le 
stanze molto umide e per altri motivi pres- 
soché inabitabili. Senza tener conto di que- 
ste la media sale a tre. 

Le stanze sono in genere umide anche 
perché i tetti lasciano passare la pioggia. A 
pianterreno, in molte, l’impiantito è formato 
cla tavole poggiate direttamente a contatto 
col terreno. 

Le scale, senza illuminazione, sono peri- 
colanti. 


Lo stato di salute 

Non è difficile immaginare, a questo pun- 
to, quale genere di vita si conduca necessaria- 
mente in un simile ambiente. La situazione 
igienica contribuisce in maniera non lieve ad 
aggravare le condizioni di coloro che già so- 
no malati (dieci persone soffrono di malattie 
gravi quali TBC, pleurite, epilessia), metten- 
do in serio rischio lo stato di salute degli al- 
tri ancora sani, specialmente dei ragazzi. 


« Ma ron sono alloggi temporanei per immi- 
prati? » 

. Non bisogna pensare che l’ex-distretto sia 
abitato esclusivamente da immigrati, da gen- 
te cioè che, arrivando in città, si sia accam- 
pata lì in attesa di una sistemazione defini- 
tiva; dagli stati di famiglia risulta che quasi 
metà dei rifugiati sono nati a Pistoia, o qui 


IL COMUNE E LA PROVINCIA 


vicino, e sono andati ad abitare al distretto 
per sopravvenute difficoltà solo in un secon- 
do momento. Evidentemente la città non è 
riuscita ad offrire che un’abitazione di que- 
sto genere, offensiva ed umiliante. La per- 
manenza media è di sei anni e mezzo. (Ci 
sono persino alcune famiglie che vi abitano 
da più di dieci anni e per queste la siste- 
mazione non è evidentemente provvisoria). 
Si rileva poi che meno di dieci persone la- 
vorano, e solo saltuariamente, con qualifiche 
come « manovale generico » e « bracciante »: 
difficilmente coi loro guadagni potrebbero pa- 
gare gli affitti di oggigiorno. 


Quello che non si può esprimere coi dati di 
fatto 


Fin qui solo dati, i quali però, pur nella 
loro evidenza, non ci dicono ancora tutto. 

Per esempio che quattro. bambini sono 
nati là, senza aver visto mai ambienti più 
decenti. ; 

= Che alcuni sono stati morsicati, di notte, 

dai topi (vedi cronache cittadine dell’anno 
scorso ). ; : 

Che un profugo slavo di ventinove anni, 
da sei anni nel distretto, è morto di TBC po- 
chi giorni fa. Ha lasciato le sue due stanze 
in eredità alla moglie ed ai suoi due figli. 

Inoltre questi dati non lasciano intrave- 
dere il caso umano particolare di ogni fami- 
elia 
La cosa più grave 

Queste cose non devono servire ad im- 
pietosirci. Devono solo servire a denunciare, 
coi dati, oltre che condizioni anormali, una 
cosa gravissima: le cinquanta persone del « di- 


stretto » vivono separate dal resto della cit- 
tà, non godono di nessuna considerazione so- 


(continua a pag. 18) 
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gli ulti 


Questa lettera fu pubblicata citca due an- 
ni fa dai giovani della S. Vincenzo universita- 
ria con lo scopo di sensibilizzare l’opinione pub- 
blica e di indurre gli organi responsabili a ri- 
cercare una soluzione immediata e concreta di, 
questo grave problema. In questo periodo di 
tempo: cosa è cambiato di quella situazione? 

PRIMO: sebbene nessuno metta in dub- 
bio che il Distretto debba considerarsi assolu- 


‘tamente inabitabile, il- numero delle famiglie 


è aumentato dal 19 a 22: a questo proposito 
è necessario sottolineare di nuovo che questa 
situazione non interessa soltanto persone alla 
ricerca di una sistemazione provvisoria, ma è 
divenuta « cronica » dato che alcuni nuclei fa- 
miliari continuano a vivere in queste condizio- 
ni ormai da più di dieci anni. 

SECONDO: alcune. delle persone allora 
gravemente ammalate, sono decedute, deter- 
minando situazioni familiari ancora più dram- 
matiche. 


TERZO: i bambini esposti a numerose 
malattie a causa dell’ambiente antigienico con- 
tinuano a giocare nei cortili che l’inverno ren- 
de impraticabili per il fango, completamente 
isolati dal resto della città. 

QUARTO: i « servizi igienici » si sone ul- 
teriormente ridotti ed ora le 22 famiglie di- 
spongono di un solo gabinetto all’aperto e sen- 
za acqua. 

QUINTO: le ‘stanze sono completamente 
umide, d’inverno ci piove come all’aperto e 
gli abitanti, in particolare i bambini, sono 
continuamente sottoposti a malattie bronchia- 
li. 

Tutto questo ci sembra più che sufficiente 
per trarre queste due conclusioni: 

a) niente è stato fatto pet risolvere que- 
sto problema; 

b) la comunità cittadina è disposta ad 
accettare con tutta tranquillità (oppure ad 
ignorare, il che è lo stesso) una situazione di 
fatto che dovrebbe almeno far meditare cia- 
scuno di noi sul cattivo uso che si fa in ge- 
nerale del termine ? sottosviluppo’, allorché 
ce ne serviamo pet descrivere situazioni estra- 


(continua a pag. 18) 


non posso mandarli a scuola a Pistola... 


Siamo andati in una frazione vicina a Pi- 
stoia, a Santomoto, a parlare con un capofami- 
glia che ha due figli, un ragazzo ed una bam- 
bina, che hanno frequentato la quinta elemen- 
tare e che dovrebbero, quest'anno, accedere 
alla prima media. « Ma non posso mandarli a 
scuola a Pistoia » ci dice il babbo. « Io fo il 
manovale. Quando lavoro guadagno 65.000 li- 
re al mese e in casa siamo in sette. Questi ra- 
gazzi mi possono aiutare a portare in famiglia 
qualche soldo. E poi non si tratta solo di ri- 
nunciare ai soldi che i ragazzi potrebbero por- 
tare: ogni giorno ci vogliono 50 lire per la 
brioscia, c'è il tram da pagare. E i vestiti? 
Qui, a Santomoro, stanno vestiti come gli pa- 
re, ma se vanno in città la bimba specialmen- 
fe ha bisogno del suo vestitino, del cappotto, 
delle scarpe... E io come fo? ». Ha fatto co- 
sì: il ragazzo viene ormai a scuola a Pistoia, 
la bimba è restata lassù, a dare una mano alla 
mamma, magari in attesa di una occupazione 
che le consenta di portare a casa 5 o 6 mila 
lire la settimana. 

L’art. 34 della Costituzione della Repub- 
blica dice, fra l’altro: « La scuola è aperta a 
tutti. L'istruzione inferiore, impartita per al 
meno otto anni, è obbligatoria e gratuita ». 


E pensare che la scuola è libera e .« aperta 
a tutti! ». È troppo facile dirlo. Essa non può 
essere libera finché non ci sarà la possibilità, 
per tutti, di poter lavorare con un reddito fis- 
so e decente. 


Fino ad alcuni anni fa questo precetto im- 
pcrativo della Carta Costituzionale fu disinvol- 
tamente ignorato dai . nostri. governanti. Un 
bel giorno, finalmente, ci si accorse che era 
ora di dargli attuazione. Nacque, così, la scuo- 
la media unica, con obbliso di frequenza fino 
al quattordicesimo anno di età. 


L’atto legislativo fu salutato dal soverno 
e dai suoi sostenitori come una grande e ri- 
voluzionaria conquista: si passò sotto silenzio, 
però, il fatto che la Costituzione era entrata in 
visore nel 1948 e che la legge ordinaria di at- 
tuazione vedeva la luce con oltre quindici an- 
ni di ritardo. Comunque, è proprio vero che 
si è data piena attuazione a questo disposto 
costituzionale con la legge sulla scuola media 
unica? Ci sembra di no. 


In una situazione come quella descritta è 
evidente — e, vorremmo dire, inevitabile ed 
indispensabile — che i genitori cerchino di fat 


(continua a pag. 18) 


‘enti, partiti e uomini 


COMUNISTI E DEMOCRISTIANI 
GOVERNANO PISTOIA 


conciliare o rivoluzionaria proposta politica ? 


baratto, repubblica 


È stato per primo il partito libe- 
rale ad avvertire la città, con un 
manifesto affisso su tutti i muri, 
che in consiglio comunale ed in con- 
siglio provinciale, fra D.C., PSU e 
PCI si stava lavorando ad un certo 
« baratto » di potere. 

Seguiva nientemeno che il PSIUP, 
a distanza. di qualche giorno, che 
con il solito mezzo del manifesto 
murale prendeva posizione e denun- 
ciava di nuovo all’opinione pubbli- 
ca ,« l'operazione baratto ». 

Sul medesimo tono erano i reso- 
conti che la Nazione pubblicava in 
cronaca di Pistoia dopo ogni consi- 
glio comunale prima e provinciale 


oi. 

è PLI, PSIUP e Nazione. Tre posi- 
zioni analoghe su l’ultima vicenda 
politica che ha impegnato, negli ul- 
timi tempi, gli amministratori ed i 
dirigenti di tre grossi partiti quali 
il PSU, la DC, ed il PCI. 

Luciano Stanghellini, il capo 
gruppo consigliere della DC, com- 
menta l’operazione con deduzioni 
indirette e si mette l’animo in pace 
affermando che proprio la posizio- 
ne contraria dei tre organismi sud- 
detti, è garanzia che la cosiddetta 
« operazione baratto » è condotta 
nella linea giusta. 

. Ma indubbiamente il problema è 
più complesso e bisogna che i cit- 
tadini pistoiesi, tutti i cittadini, si 
mettano a sedere con noi qualche 
momento di. più, nelle sale di Pa- 
lazzo Marchetti ed in quelle del- 
l’amministrazione ‘Prov.le, per cer- 
care di capire. Altrimenti, questi si- 
gnori amministratori che noi tutti 
abbiamo eletto, continueranno a 
passarsi le carte fra di loro, bian- 
chi. rosa o rossi, a lesittimarsi ope- 
tazioni improvvise che, se niente 
niente appena ieri, qualcuno di noi 
di base, di qualsiasi partito, avessi- 
mo accennato di compiere, sarem- 
mo stati come minimo... « scomuni- 
cati ». 


si passano le carte 
Come è noto, l’amministrazione 
comunale è retta da ormai venti an- 
ni da una giunta social comunista. 
I socialisti per la verità si sono al- 
ternati a seconda del vento; ora in- 
serendosi organicamente nella giun-, 
ta, ora dando l’appoggio esterno. | 
L’amministrazione provinciale in- 
vece, dopo venti anni di giunta co: 
munista, nel Dicembre 1967, co 
minciò una inversione di rotta che 
portò ad una gestione di centro si- 
nistra, con presidente il socialista 
Nardi. | 
Dunque, nel 1968, a Pistoia, si 
avevano i Comunisti nell’ammini- 
strazione Comunale ed i Socialisti 
con i Democristiani nell’amministra- 
zione provinciale. 
Bisogna anche spiegare che la 
. giunta di centro sinistra, nell’am- 


2 PSU.: 


ministrazione provinciale, prese vi- 
ta con un voto all’unanimità da par- 
te del consiglio provinciale. La con- 
fluenza ebbe una giustificazione uf- 
ficiale accettabile. Si trattava di dar 
vita, entro un certo periodo di tem- 
po, ad un nuovo organismo pubbli- 


co fra Provincia e Comune per sal- . 


vare un servizio, quale il trasporto 
persone, e sopratutto il Lavoro a 
varie centinaia di lavoratori. 

Quel servizio, il Copit, come di- 
ciamo in altra parte del giornale, 
ha preso il via o perlomeno sta per 
prenderlo e con esso cade il motivo 
originario del sostegno per la giunta 
di centro sinistra. 

Nel 1968 i nodi sarebbero dovuti 
ritornare al pettine. E nelle ammi- 
nistrazioni degli enti locali i nodi si 
chiamano « approvazione del bilan- 

‘ cio di previsione » per la quale ap- 
provazione occorte la maggioranza 
assoluta. Come è noto, in consiglio 
comunale i Comunisti possono con- 
tare su 19 membri dei 40 compo- 
nenti, ed in provincia, DC e PSU 
hanno pure bisogno di due voti per 
poter governare. L’interdipendenza 
è evidentissima. Gli uni, i Comuni- 
sti, non possono fare a meno degli 
altri, socialisti o DC, per restare al 
potere in Comune, gli altri vicever- 
sa nell’amministrazione provinciale. 


į teorizzazione baratto 


I comunisti, all’inizio del 1968 
sembra fossero già pronti per la di- 
scussione del bilancio. E l’avrebbe- 
ro fatto volentieri se, volendo usare 
estremo tatto e delicatezza con i 
compagni socialisti, sempre più in- 
sicuri delle loro decisioni, non fos- 
sero andati a chiedere autorizzazione 
alla discussione al socialista Nesti, il 
quale, puntualmente, in confidenza, 
con estrema cortesia, chiedeva il rin- 
vio della discussione. Fatto è che 
quando nel mese di Luglio i comu- 


nisti si sono decisi ad inserire al-. 


l'ordine del giorno la discussione sul 
bilancio, si sono anche sentiti rim- 
pioverare di averlo fatto molto tar- 
di nel disinteresse di tutti i citta- 
dini! 

Mentre si. avvicinava il momen- 
to delle discussioni i partiti spara- 
vano le loro cartucce con più deci- 
sione. Piano piano le posizioni si 
delineavano. Assistemmo inizial- 
mente ad una serie di colloqui PSU- 
PCI. Sembrava che si dovesse giun- 
gere ad un accordo fra i due par- 
titi che da anni reggevano l’ammini- 
strazione comunale di Pistoia. In- 
vece, improvvisamente, attraverso 
una lettera inviata al sindaco da 
Luciano Stanghellini per la D.C. e 
dal socialista Nesti e pubblicata ver- 
so la fine del mese di Luglio dalla 
Nazione, i cittadini apprendono le 

Vere intenzioni della D.C. e del 
voi comunisti cosa volete? 


che vi si dia il voto in comune sen- 
za che voi ci promettiate l’appoggio 
in provincia? Nossignori. Noi, dice- 
va quel documento, vogliamo discu- 
tere contemporaneamente sia del- 
l’amministrazione comunale che del- 
l’amministrazione provinciale. Chis- 
sà a quali principi si appellava Stan- 
ghellini in quella famosa lettera 
quando, più avanti, sentenziava con 
decisione: « Non si può difendere 
l’amministrazione elettiva in Co- 
mune e meditare l’avvento del com- 
missario in provincia »! 


il potere è più dolca 


Così, soddisfatto e persuaso di 
questa affermazione che per fortuna 
scandalizzò anche numerosi demo- 
cristiani di periferia, Luciano Stan- 
ghellini ed il suo gruppo non si 
presentavano (e così pure i sociali- 
sti) alla riunione del consiglio co- 
munale del 29 Luglio. La discussio- 
ne del bilancio, avevano anche sen- 
tenziato, i due capigruppo, non 
possiamo accettarla «prima del 
prossimo settembre ». (Periodo in 
cui si sarebbe discusso il bilancio 
provinciale). 

La grande idea era gettata. Ma la 
gente -l’aveva anche interpretata. 
Secondo noi a ragione, i cittadini 
avevano letto così: Noi democristia- 
ni e socialisti restiamo al potere in 
provincia ed a voi comunisti per- 
mettiamo di restare in comune. 

« Il potere, commentava qualcu- 
no di base, è più dolce dell’amo- 
TERY. 

Tuttavia la palla, a questo punto, 
l'avevano i comunisti. Stava a loro 
dimostrare che al baratto non avreb- 
bero acconsentito. Perbacco, a Pi- 
stoia i comunisti sono potenti! Si 
può dire che su quattro pistoiesi che 
camminano due sono comunisti. 
Sta a loro imporre le regole del 
gioco. 

Si fanno vivi con un comunicato 
apparso sulla Nazione il 4 Agosto. 
Dicono esplicitamente di non accet- 
tare il baratto, ma ahimé, (lo rileg- 
gano i compagni comunisti per ren- 
dersi conto che la « colpa » succes- 
sivamente non sarà tutta di Filip- 
pini e Mati) lasciano moltissime 
porte aperte. « Occorre che la DC 
— dicono — abbandoni ogni discri- 
minazione nei confronti del PCI ». 


il ponte Colomeiciuc 


Tutte e solo queste le richieste per 
date il via ad una collaborazione! 
In altre parole volevano dire: « di- 
teci che vi sta bene collaborare con 
noi e noi ci stiamo ». È vero che in 
quello stesso giorno sulla Nazione 
comparve anche un comunicato del 
comitato provinciale DC che pren- 
deva posizione sugli enti locali e 
riaffermava  l’incompatibilità della 


DC per ogni collaborazione con i 
comunisti. (Questo, pensate bene, 
soltanto il 4 Agosto 1968. Si rispon- 
deva in quella occasione ad una pro- 
posta di Florio Colomeiciuc il quale 
aveva, anche in quella occasione, in 
comitato provinciale, pensato un po? 
prima degli altri. Aveva detto: 
Facciamo, noi Democristiani, un bel 
programma per gli enti locali, 
in particolare per quanto ci riguar- 
da, nell’Amministrazione provincia- 
le. Facciamolo pieno di contenuti 
qualificanti. Affrontiamo i veri pro- 
blemi della città e della sua vita 
democratica. E diciamo tranquilla- 
mente ai comunisti che noi li met- 
tiamo alla prova. Ormai i socialisti 
sono superati. Comunque anche lo- 
fo mettiamo alla prova. Ma sui fat- 
ti, sulle cose concrete, su una auten- 
tica politica. Naturalmente, la: DC 
pistoiese rifiutò questo discorso). 

È evidente comunque che la ri- 
chiesta dei comunisti era poca co- 
sa. La discriminazione a questo pun- 
to sarebbe stata troppo facile su- 
perarla. Del resto nella lettera di 
Stanghellini-Nesti nel mese di Lu- 
glio, il superamento era già im- 
plicito. Anche i comunisti insom- 
ma, accettavano già allora, l’idea del 
baratto. 


Stivala show 


Intanto arriviamo a Settembre. 
Proprio come avevano richiesto 
Stanghellini e Nesti. Venerdì 13 il 
consiglio comunale è convocato. 
Sembra la volta buona. Si voterà 
sul bilancio? Grande suspense in 
aula. Mancano i socialisti. Pet co- 
me sono andate fino ad ora le cose, 
per i discorsi che si stanno facendo 
in aula, per la irriverente assenza 
dei socialisti, hanno un bel dire i 
vari consiglieri che tentano di snob- 
bare, ma giganteggia l’avv. Stivala. 
« E un vero e proprio baratto quel- 
lo che si sta tentando di fare. Si 
sta prendendo in giro tutta la cit- 
tà ». Dopo un ora e mezza arriva- 
no i socialisti. Nesti si scusa. Erano 
stati fino ad allora in riunione. Con 
ammirevole faccia tosta, propone 
ancora un rinvio della discussione. 
Dice in sostanza: « La decisione è 
importante. Bisogna vedere bene 
quello che dobbiamo fare. Bisogna 
discutere sia della provincia che 
del comune. Ci possiamo mettere 
tutti d’accordo. Fino a qui noi so- 
cialisti abbiamo appoggiato la giun- 
ta comunitsa. Avete visto che il no- 
stro appoggio e le nostre richieste 
hanno dato buoni frutti. Abbiamo 
imposto di non fare politica (!) in 
consiglio comunale. Politica non è 
stata fatta ed abbiamo amministra- 
to bene. Ora questo bilancio noi 
biscena ancora tivederlo. Ci sono in- 
somma cose importanti. Dobbiamo 
contrattare tutta insieme la politica 
degli enti locali ». Insomma di nuo- 
vo si capisce che propone pati pati 
il baratto fra comune e provincia. 
Ed è ancora Stivala ad intervenire 
sempre più irritato ed a denunciare 
la mossa che è fin troppo esplicita. 

Tuttavia a questo punto il dibat- 
tito riesce ad elevarsi. Prima per me- 
rito di Luciano Stanghellini. Intra- 


vede, il capo gruppo D.C., la possi- 
bilità di concretizzare la proposta 
fatta insieme a Nesti con la sua ot- 
mai famosa lettera inviata al Sin- 
daco. 


Ma Stanghellini ha indubbiamen- 
te il dono della parola. Si alzò, ri- 
propose ancora né più e nemmeno 
il baratto come aveva fatto Nesti, 
ma lo propose bene. Incantò per 
qualche momento. Ci volle ancora 
Stivala a disincantare tutti. Ed in- 
‘fatti, appena riconsultati a freddo i 
nostri appunti non troviamo niente 
che meriti di essere citato come pas- 
so avanti in questa benedetta con- 
trattazione. Anzi, anche lui ribadì 
e si vantò di aver buttato fuori la 
politica del consiglio comunale. An- 
che lui e soprattutto lui fiero di 
‘aver discusso di fogne e di non 
aver mai voluto discutere della pa- 
ce nel mondo e della guerra nel 
Vietnam, «come ora — afferma- 
va— per lealtà roa parliamo della 
Cecoslovacchia! ». 


Ma a questo punto avviene un - 


fatto interessante. I comunisti sem- 
brano trovare la strada giusta. Fi- 
lippini capogruppo, prima, e poi 
Vasco Mati riescono a fare due bel- 
le cose: sembrano assolutamente 
non accettare l’idea del rinvio per 
discutere fuoti dal consiglio comu- 
nale il pateracchio con l’amministra- 
zione provinciale; anzi, sono fer- 
missimi. «Dite qui, disse Filippini, 
cosa volete fare ». E con Mati, con 
un importante discorso, riescono a 
teorizzare una vera prospettiva di 
incontro, ma su validissimi contenu- 


ti politici ed amministrativi. A quel 
punto, dal baratto si passava a con- 


fronto di idee, faticosa ricerca di.. 


punti comuni, prospettive program- 
matiche di lavoro a servizio della 
città per coloro che avrebbero avu- 
to sincera volontà per una nuova 
politica. Sembrava proprio che i 
comunisti avessero le idee chiare. 
« Parliamo qui e solo qui in con- 


siglio comunale, della politica nuova 


che vogliamo fare per il comune. 
Qui ognuno faccia le sue proposte e 
le sue scelte. Altrettanto sarà fatto 
in provincia. Ma le due vicende non 
si possono  aprioristicamente  le- 
gare ». i 


Cariglia esce dall’ombra 


Il consiglio comunale fu aggior- 
nato al giorno successivo. Pareva si 
fosse veramente sulla buona strada. 

La notte per i socialisti pistoiesi 
deve essere stata tempestosa. Il fer- 
mo atteggiamento dei comunisti 
aveva fatto sorgere una infinità di 
discussioni. E sabato, proprio in 
apertura di seduta, stavamo per as- 
sistere all’epilogo di tutta la vicen- 
da con pieno successo dei comunisti 
proprio per la chiarezza dimostrata. 

Nuovo prolungato ritardo dei so- 
cialisti. Ad ogni modo, nell’attesa, 
grandi discussioni e commenti in au- 
la. Si è fatto soprattutto vivo Cari- 
glia, che fino ad allora era stato 
presente, ma nell’ombra.  Scaval- 
cando i giornalisti locali della Na- 
zione, come i potenti usano fare 
nelle grandi occasioni, impone la 
pubblicazione integrale in cronaca 


la DG tutta 


« Isolate le destre a Pistoia. PCI, 
PSU e DE decidono di elaborare in- 
sieme il programma dell’amministra- 
zione provinciale ». 

Da ultimo, in mezzo a tutta que- 


sta vicenda politica pistoiese, ci s'è 


messa anche... «l'amica ironia». 
Infatti, la frase di apertura è il ti- 
tolo di un servizio dell'Unità di 
Mercoledì 9 u.s, a commento di 
una riunione del consiglio Provin- 
ciale. Le destre, tanto perché pos- 
sano comprendere anche i lettori 
fuori della provincia di Pistoia, sa- 
rebbero un consigliere del Movi- 
mento sociale che pare abbia confes- 
sato di non essere mai stato iscritto 
al Fascio, ed il bravo avvocato Bian- 
chi, liberale, che nel dicembre 1967, 
da buon liberale, dette il suo as-, 
senso, votando compatto con gli 
altri consiglieri, comunisti compre- 
si, affinché la cooperativa di tra- 
sporto pubblico SACA, diventasse 
azienda pubblica gestita dal camu-' 
ne e dalla provincia. 
~ Le sinistre dunque, dobbiamo in- 
tendere, secondo l'Unità, sarebbe- 
ro: il PCI, il PSU e, udite udite, 
la DE, tutta la DE! 

Che i tempi mutano con grande 


rapidità è fuori dubbio. Che tuttil- 


gli schemi politici stiano per essere 
sovvertiti è pure vero Ma che Pi- 
stoia sia proprio la città pilota di 
nuove alleanze politiche? Che sia 


a SINISTRA 


proprio la potta d’ingresso per l’ac- 
cesso al potere da parte del PCI, 
mediante l’assenso della Democra- 
zia Cristiana? 

= Perché, è bene che se ne renda- 
no conto i bravi cattolici di peri- 
feria, da tempo trascinati a condan- 
nare giovani cattolici che tentavano 
solo a parole incontti con i comuni- 
sti della base, nell’unico tentativo 
di scoprire comuni tensioni di giu- 
stizia, che i loro capi pistoiesi della 
D.C., proprio quelli da tempo ga- 
ranti del più sicuro anticomunismo, 
gli Angiolo Bianchi, i Luciano Stan- 
ghellini, i Giancarlo Niccolai, gli 
Ennio Gori, i Giancarlo Tozzelli, i 
Vittorio Brachi, proptio loro, figli 
spirituali di indiscusse cettezze teo- 
logiche, di sacerdoti irremovibili e 
non allettabili dalle idee nuove. lo- 
ro tutti insieme, si stanno dividen- 
do il potere con i comunisti. Con 
i Comunisti in pratica governano in 
Comune, con i comunisti governano 
in provincia. Se per ipotesi questa 
operazione si ripetesse in sede na- 
zionale, proprio voi, amici cattolici, 
strumenti mobilitati da questi si- 
gnori in tante battaglie anticomu- 
niste, vi ritrovereste governati da 
Tonso, da Paietta e da Amendola. 
FE bene che Jo sappiate e se non 
altro, credeteci. alla vostra vita po- 
litica, dategli dei contenuti diversi 
dall’anticomunismo. D'ora in poi, 


di Pistoia di una sua lettera: lamen- 
ti, invocazioni, suggerimenti, ruo- 
tando intorno all’unica proposta che 
ancora una volta si capisce: il ba- 
ratto dei poteri. Nessun tentativo 
di dare dei contenuti politici o 
quantomeno di politica amministra- 
tiva alla proposta. Niente, il Cari- 
glia di sempre ricco e fertile di 
idee! In perfetta sintonia con Stan- 
ghellini — Nesti ha voluto dare an- 
che lui il contributo epistolare alle 
vicende pistoiesi. Ma l’intervento di 
Cariglia per un momento sembrò 
essere controproducente. Giungono 
infatti in aula, separati dagli altri, i 
cosiddetti socialisti di sinistra, cor- 
rente Franconi, che sembra aves- 
sero ricevuto l’ordine di votare il 
bilancio con i comunisti. Anche 
Franconi comincia ad essere una 
superpotenza all’interno del PSU. 
Ha i suoi tre uffici nella capitale, 
ha la sua influenza assai vasta sia in 
settori economici che politici in sen- 
so stretto. Cariglia non si creda poi 
di strafare, qua a Pistoia! 


Quando la cosa viene conosciuta 
nei banchi della minoranza Democti- 
stiana, Giancarlo Niccolai che non 
credeva ai suoi occhi, cominciò ad 
agitarsi, come non mai. Inutile però 
chiedere lumi a Luciano Stanghelli- 
ni più stravolto di lui. Tutta l’ope- 
razione stava per andare in fumo. 
Di nuovo i comunisti al potere con 
l'appoggio esterno di alcuni socia- 
listi di sinistra, I D.C. costretti a vo- 
tare contro in Comune ed a ras- 
segnarsi al voto contrario in pro- 
vincia. 


nelle case, a parlare male del co- 
munismo e dei comunisti, manda- 
teci loro, i capi pistoiesi della D.C.. 


Certo, il discorso vale anche per 
i militanti comunisti. Anche i co- 
mynisti di Bonelle e di Cantagrillo, 
improvvisamente, devono fare le pa- 
ci con i Democristiani di Masiano. 
Anche a Bottegone sia pace fra Ca- 
pannina e Case del Popolo!! Ormai 
il nemico del popolo non è più De 
Gasperi e la Democrazia Cristiana. 
Quelli sono a sinistra, con i lavora- 
tori. L'ultima resistenza nella pro- 
vincia di Pistoia è costituita dai li- 
berali, capeggiati o rappresentati 
dall'avvocato Bianchi, e dai missini, 
rappresentati dal consigliere Paolini. 
Contro di loro, tutti uniti, dobbia- 
mo combattere. 

La fede incrollabile dell'amico 
Augusto, militante comunista di ba- 
se, permette tuttavia la creazione di 
un alibi. « Sono i dirigenti di Pi- 
stoia a fare questi errori, ma a Ro- 


ma, a queste cose, non ci pensano , 


nemmeno ». E non sa, Augusto, che 
quel titolo dell'Unità, come giura 
e spergiura il corrispondente pistoie- 
se Cigliesi, ce lo hanno messo a 
Roma, i redattori romani dellUni- 


tà, quelli che tutti i giorni lavorano. 
fianco a fianco con il compagno Fer-| 


rara, direttore, che si vedeva sem- 
pre alla TV; che vedono spesso Lon- 
go, Paietta, Amendola...; che pos- 
sono parlare con Ingrao! Non glielo 
raccontiamo ad Augusto che i tem- 
pi cambiano così in fretta! 


Breschi ci ripensa 


Ma i colpi di scena non erano 
terminati. Ad uno ad uno arriva- 
vano anche gli altri socialisti, quel- 
li di provenienza socialdemocratica. 
(Un momento, cosa diciamo? Arri- 
va anche il compagno Nesti, che 
per la verità proviene più da sini- 
stra di tutti. Allota, meglio, dicia- 
mo: arrivano anche gli altri sociali- 
sti, oggi carigliani, Ariodante, D’A- 
bruzzo e Nesti). Danno spiegazione 
della cosa ai Democristiani. Sono 
tristi ed avviliti. I comunisti a quel 
punto non hanno l’accortezza di 
stringere con i discorsi. Arrivano 
grosse telefonate per i socialisti dis- 


f 


sidenti. Arrivano in aula, fra il pub- 
blico, altri pezzi grossi. Fatto sta 
che una parola uno, una parola un 
altro, i tre dissidenti di sinistra, 
vengono recuperati. Il sruppo socia- 
lista chiede di nuovo (!) il rinvio 
della discussione per cercare « di 
trovarsi d’accordo tutti insieme! ». 
A questo punto sarebbe scappata la 
pazienza anche ai santi, figuratevi 
all’avovcato Stivala che santo non 
è e che era costretto a fare da spet- 
tatore a tutte le manovre. Si alza ed 
esplode. Dichiara che non metterà 
più piede in consiglio. comunale 
fino a quando non sarà esaurita que- 
sta disgustosa vicenda. E se ne va. 


i comunisti in barca... 


Grande, incoerente ed incompren- 
sibile scivolone dei comunisti, a 
questo punto. Difronte a degli av- 
versari disfatti e disuniti, incapaci 
dopo mesi e mesi di attesa di aprire 
una qualsiasi prospettiva politica, 
compiono il magnanimo gesto di ac- 
cettare il rinvio della discussione di 
sette giorni ancora. Autori della co- 
sa proprio Mati e Filippini. 

Ci saranno sette giorni di discus- 
sioni-farsa nelle varie sedi di par- 
tito. Incontri a tre fra esponenti 
del PSU, PCI e DC. Comitati pro- 
vinciali e comitati federali, ed. il 
Venerdì successivo, la scontata av- 
provazione del bilancio da patte dei 
comunisti e socialisti, e la asten- 
sione da parte dei Democr'stiani, 
che in cambio, riceveranno dai co- 
munisti il voto in favore, in pro- 
vincia. 

Le vicende di cuci famosi sette 
giorni sono m'odrammatiche. Nel 
partito comunista si assiste al lir- 
ciaggio di Mati e Filippini per la 
posizione presa senza consultare il 


(segue a pag. 19) 


enti, partiti e uomini 


PALAZZO DI GIUSTIZIA 
o di INGIUSTIZIA ? 


In un caldo pomeriggio di giugno 
si decideva la costruzione di un nuo- 
vo palazzo di Giustizia per Pistoia. 
« Il Consiglio Comunale ha dibat- 
«tuto a lungo la questione dell’area 
(che è quella degli Eredi Capecchi) 
e non ci sono state voci discordi sul 
prezzo, tutti hanno dato atto agli 
eredi Capecchi di essere stati gene- 
rosi e sensibili. Infatti l Ufficio 
tecnico erariale aveva stimato il ter- 
reno poco più di 291 milioni: il 
taglio frutterà la intitolazione di 
una strada al Commendator Torello 
Capecchi ». 


l'Avv. Stivala e i comunisti 


Va subito chiarito che non è il 
giornale, cioè il settimanale catto- 
lico « la Vita» a chiamare, di pro- 
pria iniziativa, generosi e sensibili 
gli Eredi Capecchi. Quella sera gli 
attestati di generosità e di sensibili- 
tà si sprecarono: i comunisti non 
furono da meno dei democristiani, 
il sindaco non si commosse meno 
dell’ Avv. Stivala. Almeno nella sua 
commozione, quest’ultimo era coe- 
rente colla linea del suo partito. E 
passi anche per la commozione dei 
democristiani, che colla scusa del- 
l’interclassismo non hanno ‘ancora 
deciso da che parte stare. E passi 
anche per i socialisti: se Saragat di- 
ce che il presidente della Fiat è il 
primo operaio d’ Italia, P’ Avv. Ario- 
dante può commuoversi indifferen- 
temente di fronte agli operai degli 
otti e di fronte al loro datore di la- 
voro. Ma l’atteggiamento dei comu- 
nisti è incomprensibile. Cosa hanno 
fatto gli eredi Capecchi per ritrovar- 
si in mano un terreno di così grande 
valore? Certo non hanno sudato. La 
città, non per loro merito, si è svi- 
luppata ed i terreni che per caso a- 
vevano sono alzati di prezzo allo 
stesso ritmo di sviluppo della città. 
Questo perché non sono state fatte 
in tempo le leggi urbanistiche che 
avrebbero permesso uno sviluppo e- 
dilizio più armonico e meno costoso. 
Non hanno colpa certo gli Eredi 
Capecchi di questa situazione, ma 
non è giusto politicamente tessere 
le lodi a chi ha tratto beneficio da 
leggi ingiuste. Sensibili, generosi, 
ma mica tanto disinteressati. Dove 
potevano trovare i Capecchi chi gli 
mette davanti uno sull’altro duecen- 
toquindici. milioni tutt’insieme? 
Perché invece di commuoversi i con- 
siglieri comunali non hanno pen- 
sato a fare il Palazzo di Giusti- 
zia in un altro posto dove il ter- 
reno costasse meno? Per esempio 
nell’area dell'ex distretto che è di 
proprietà addirittura del Comune: 
ci sarebbe stato un risparmio di de- 
naro, da destinare ad altre opera- 
zioni. Pet esempio ‘a provvedere a 
risolvere i problemi degli abitanti 
dell’ex distretto di cui ci si occupa in 
altra parte del giornale. Due piccio- 
ni con una fava. Basterebbe tener 
‘presente che la politica vera si fa 


cominciando a risolvere i problemi 
degli ultimi, in questo caso i più ul- 
timi di tutti e si sarebbe subito pen- 
sato al Distretto. 


eredi e non eredi 


Chissà perché si è scelto invece 
il terreno degli Eredi Capecchi. Per 
l’esattezza va detto che non tutti i 
venditori sono eredi del Comm. To- 
rello Capecchi: questi ultimi sono 
il Dott. Ugo Capecchi, uno dei me- 
dici più noti della città; Anna Ma- 
ria Capecchi, moglie del notaro Ca- 
ponnetto; il Dott. Ilvo Capecchi pre- 
sidente della Cassa di Risparmio; 
Grazia Maria Capecchi. I non eredi 
sono i fratelli del Comm. Torello, 
Silvio e Attilio Capecchi. È curio- 


so notare che nella denuncia di suc- 


cessione gli eredi, proprietari per 
un terzo dei beni sui quali sorgerà 
il Tribunale, dichiararono un valo- 
re, della quota, di Lit. 15.000.000 
pari a Lit. 45.000.000 per l’intero, 
come ognuno può constatare con- 
sultando i pubblici registri immo- 
biliari. Gli interessati quindi, at- 
tribuirono un valore al terreno di 
circa 5 volte inferiore a quello che 
verrà loro pagato. 

È da supporre comunque che, an- 
che in sede di revisione del valore 
dichiarato, i competenti organi 
tecnici finanziati abbiano accertato 
un valore non superiore ai duecen- 


to milioni. È questo un dato che 
sarebbe estremamente interessante 
conoscere. Questa trattativa del co- 
mune ha dell’incomprensibile. E 
certo che, dall’altra parte del tavo- 
lo i rappresentanti del Comune han- 
no avuto gente che conta molto nel 
la nostra città. Tutto si è svolto ce- 
lermente per questo? 


ALA 
-a 
CAS 


All’inizio di Via Ciampi esiste 
un grosso fabbricato di case popola- 
ri privo di accesso alla strada pub- 
blica. Per poche centinaia di migliaia 
di lire il proprietario della grossa 
porzione di terreno antistante Fab: 
bricato ed il comune, non si sono 
trovati d’accordo per la vendita. Gli 
abitanti del fabbricato una volta so- 
no rimasti perfino isolati dal resto 
della città perché il proprietario del- 
Parea decise di recintarla per lin- 
tero. La questione è in ponte dal 
1956. Naturalmente la nettezza ur- 
bana non passa a prendere lim- 
mondizia che si accumula sullo 
spiazzo; sì che lo stesso diventa un 
campo di rifiuti per la delizia dei 
bambini e di tutti gli abitanti dei 
dintorni. 

Quella parte della città (per in- 
tendersi tra Via Mazzini ed il caval- 
cavia di Porta Lucchese) è assolu- 
tamente priva di giardini pubblici e 
di bambini ce ne sono tantissimi 
in quella zona. Perché il comune 
non si decide a comprare il terreno 
offrendo qualcosa di più? Pensia- 
mo che anche il proprietario dello 
spiazzo verrebbe incontro se il con- 
siglio comunale decidesse di intito- 
largli magari un vialetto. 


Le lacrime di Viamonte 
innaffiarono il Copit 


Ad essere amici dei portieri si 
sanno, a volte, cose segrete di pet- 


sone importanti. Così, dell’ultime 
vicende del Copit, dell’ultimo viag- 
gio a Roma degli amministratori pi- 
stoiesi, noi conosciamo qualcosa 
che i giornali, a suo tempo, non 
pubblicarono. 

La sorte non fu riconoscente con 
Nardi. Il presidente della provincia, 
dopo tanti amari viaggi Pistoia-Ro- 
ma in compagnia solo delle aride 
carte della burocrazia, non poté 
partecipare al colloquio finale col 
sottosegretario Gaspari. Furono de- 
signati, per quell’incontro ad alto 
livello.. Florio Colomeiciuc e Via- 
monte Baldi. e 

Con l'abito e la cravatta da spo- 
salizi partirono, nelle borsette, i 
fogli della provincia e del comune: 
i conti, lo statuto ed il bilancio di 
previsione. Non se lo dissero alla 
partenza, ma pare che nel viaggio 
di ritorno si siano reciprocamente 


confessati di averci messo anche un - 


San Cristoforo, protettore degli au- 
tisti, perché il Colomeiciuc, da buon 
cattolico, sapeva delle grazie che è 
capace di fare; e ben nascosto, il 
Baldi. un santino della Madonna di 
Val di Brana. 


L’attesa nelle solenni sale al Mi- 
nistero ammutolì e fece diventare 
ancora più gobbi i due assessori pi- 
stoiesi. Per fortuna capitò lì Pon. 
Caiazza democristiano della vicina 
Prato (una faccia amica, di campa- 
gna, per il Colomeiciuc; ed un po’ 
anche per il comunista Baldi) al qua- 
le il Colomeiciuc si sorresse sotto 
braccio divagando su suoi sogni di 
futuri ponti fra D.C. e Comunisti 
scavalcando i Socialisti. Caiazza non 
è poi un grande apetturista, anzi, 
è un sicufo anticomunista Ma anzi- 
ché l’opposizione accanita del perio- 
do preelettorale, al Colomeiciuc op- 
pose un sorriso alquanto possibili- 


sta. 


Il sottosegretario accolse con ef- 
fusione i due pistoiesi. E questo in- 
coraggiò il Colomeiciuc a spiegare 
avualcosa, anche a nome del presi- 
dente Nardi, dei sacrifici fatti pet 
questo Copit. delle pene dell’infer- 
no che avevano patito, tutti insieme 
(ed accennava al Baldi che annuiva) 
senza distinzione di colore politico. 
E lo diceva con il cuore in mano, 
l'assessore Colomeiciuc, anche a no- 
me del presidente Nardi. Tentò an- 
che di far vedere i conti che avevano 
fatto e fece per tirar fuori le carte 


dalla borsetta. Ma il sottosegretario 
aveva capito. Disse subito che sape- 
va già tutto. Aveva seguito la vi- 
cenda fin dal suo nascere, aveva da- 
to ormai ordine in tutti gli uffici di 
sbrigare le pratiche il più rapidamen- 
te possibile affinché quanto prima i 
lavoratori della ex Saca avessero la 
loro sicurezza ed i pistoiesi il loro 
Copit funzionante. 

Poi si chetò. Qualche momento 
di silenzio interminabile. Il portie- 
re nostro amico non si rese conto 
del perché il Colomeiciuc ammuto- 
lì. Vide il Baldi invece caracollare 
sulla sedia e poi giura di avergli sen- 
tito dire queste parole: 

« Signor sottosegretario... mi vie- 
ne da piangere... » e si zittì di nuo- 
vo. Ma il sottosegretario Gaspari ca- 
pì tutto più che mai della Saca e 
del Copit. 


È riuscita a nascere anche con 
queste piccole ‘cose la nuova azien- 
da trasporti dei pistoiesi che sta 
ormai per prendere il via. Non si 
può non dare atto agli amministra- 
tori pistoiesi di aver messo buona 
volontà nel portare avanti questa so- 
luzione. Tuttavia rimane il fatto che 
la nuova azienda graverà enorme- 
mente su tutti i cittadini pistoiesi. 
Ed a questo punto e per questa con- 
statazione non possiamo non rimpro- 
verare di non aver tentato di tirar 
dentro. al consorzio anche un ente 
come la Camera di Commercio, che 
ha per statuto il compito di inte- 
ressarsi di queste cose, anzi, ha pro- 
prio il compito di promuoverle. Ol 
tre tutto si sarebbe suggerito a quel- 
Pente, un modo degno per spende- 
re i propri soldi. 

Ma il COPIT che nasce ha im- 
portanti compiti ancora da portare 
avanti oltre a quelli a tutti noti e 
del resto messi in luce da vari espo- 
nenti il giorno dell’insediamento uf- 
ficiale. Ci permettiamo di far rile- 
vare queste considerazioni: 

(continua a pag. 19) 


in coscienza. mi dimetto 


Chirurgia segreta al Ceppo 


I cittadini pistoiesi non lo sanno an- 
cora perbene. Il consiglio di smministra- 
zione dell'ospedale ha preso una decisio- 
ne importantissima, eppure tutto sem- 
bra essere circondato da un silenzio ge- 
losamente difeso. Il reparto Chirurgia 
dell’ossedale dei Ceppo è stato diviso. 
Poiché il numeso delle degenze era da 
tempo superiore a cuelio consentito dal- 
la legge, il consiglio di amministrazione 
presieduto da itaffacilo Breschi ha de- 
ciso di creare un nuovo reparto Chirur- 
gia e di affidarlo ad un nuovo primario. 

I vantaggi sono immediatamente in- 
tuibili. I primari dei rispettivi reparti, 
con le loro squadre di medici, avranno 
da curare un numero di pazienti ridotto 
a metà rispetto a quanto accadeva fino 
ad ora. Quindi maggiore e più frequen- 
te assistenza; maggior disponibilità dei 
medici, eccetera. 

Dicevamo che i cittadini pistoiesi, del 
fatto, non sanno quasi niente. Comparve 
una piccolissima notizia sulla cronaca del- 
la Nazione per altro messa con punto 
interrogativo. Il cronista aveva saputo 
pe: caso della cosa. L’amministrazione 
non aveva inviato nessun comunicato. 

Anche i medici pistoiesi. non hanno 
mai saputo molto. Hanno più che altro 
sentito delle voci. Soprattutto. alle voci 
hanno dovuto far ricorso i medici del 
reparto chirurgia dell’ospedale, alcuni dei 
quali, da anni, sono impegnati a tirare 
aventi con personale dedizione, a dispet- 
to di leggi e regolamenti ingrati ai fini 
della loro carriera, Si è decisa la divi- 
sione del loro repasto. senza che nessuno 
sia stato interpellato. 


Schilirò non vota 


È vero che nel consiglio dell’Ospedale 
esiste anche il rappresentante dell’ordine 
dei medici, il dott. Schilitò; ma proba- 
bilmente anche questo ‘organismo, ai fini 
di una effettiva rappresentanza, non ri- 
sponde più alle esigenze dei tempi. Il 
fatto è che i medici, interni ‘ed esterni 
— se così si può dire — alla vita del- 
l’ospedale, ma tutti ugualmente interessa- 
ti, non partecipano a queste decisioni 
nelle quali ci pare dovrebbero avere una 
parte decisiva. Anzi, c'è di più. Contra- 
riamente a quanto annunciato nel piccolo 
«neretto» con il quale la Nazione av- 
vertiva della cosa, la decisione non fu 
presa alla unanimità. Infatti il dott. Schi- 
lirò, al momento della votazione, si as- 
sentò. Ritenne utile non prendere alcuna 
decisione. Pertanto la votazione fu al- 
l’unanimità dei presenti. I medici pi- 
siciesi, si dovrebbe interpretare, sulla 
cosa non kanno avuto niente da dire. 


COME 


Lasciato sotto le logge anche il popolo. 
Qui il discorso è indubbiamente più dif- 
ficile. Da una parte i membri del con- 
siglio di amministrazione possono preten- 
dere di essere dei rappresentanti del po- 
polo in quanto nominati dai vari enti 
locali, a loro volta eletti dal popolo; dal- 
l’altra, se si ritiene superata, come in 
effetti lo è, tale forma di rappresentanza, 
è difficile proporne una nuova. Ma a pat- 
te l'incapacità di proporre soluzioni, è, 
prima ancora, preoccupante l’assoluto di- 
sinteresse a questo problema, tanto che 
nessuno, come abbiamo già detto, si è 
preoccupato di avvertire la cittadinanza 
pistoiese. Si ha piuttosto la sensazione 
che i vari amministratori considerino il 
loro cómpito come un fatto privato, sen- 
za l’ebbligo di rendere conto ad alcuno. 


il nuovo primario 


Presa la decisione della divisione del 
reparto chirurgia, viene spontanea una do- 
manda di estremo interesse. Chi avrà la 
responsabilità del nuovo reparto, insie- 
me al prof. Pagliai che rimarrà primario 
del vecchio reparto? 

Anche su questo: argomento buio com- 
pleto in quanto a notizie ufficiali e pur- 
troppo, in mancanza di ‘queste, siamo 


autorizzati ad affidarci ai «si dice». 

I principi che sopra abbiamo cercato 
di spiegare avrebbero voluto che si fos- 
sero interpellati i medici direttamente in- 
teressati alla questione. Intendiamo. dire 
i medici del reparto chirurgia testé divi- 
so. Con loro si sarebbe potuto analizzare 
le prospettive del nuovo reparto. Nel- 
l’interesse dei cittadini, ai quali deve es- 
sere sempre guardato, si sarebbe potuto 
stabilire di ampliare le capacità di inter- 
vento chiturgico di entrambi i reparti. 
Fer esempio, all’ospedale di Pistoia non 
si eseguono normalmente operazioni allo 
stomaco. Non tanto, ci spiegano i com- 
petenti, pe: una questione di maggiore 
o minore difticoltà; quanto, se abbiamo 
ben capito, per una questione di specia- 
lizzazione. Se con apertura del nuovo 
reparto e quindi con la nomina di un 
nuovo primario, si potesse ampliare que- 
sta capacità di interventi, ne tornerebbe 
vantaggio per tutti. Ci sembra che que- 
sto avrebbe potuto essere il criterio in- 
formativo per la scelta del nuovo pri- 
mario. Altrimenti, a parità di specializza- 
zioni, a nostro parere i medici che da 
tempo lavorano nel reparto dovrebbero 
avere la precedenza. 

Comunque, ancora niente è stato deci- 


so. Dopo che il Prefetto avrà approvato 
la divisione del reparto si tratterà di da- 
re l’incarico ad un professore che suc- 
cessivamente dovrà sottoporsi a regolare 
concorso. In genere la consuetudine vuo- 
le che l’incaricato sia anche il vincitore 
del concorso. Per questo l’interesse degli 
ambienti ospedalieri si è accentrato su- 
bito sui nomi che sono citcolati. Anzi 
soprattutto su di un nome: quello del 
prof. Cresti. - 

Di lui non si conosce gran ché, oltre 
al fatto che esercita presso il pronto soc- 
corso di Bologna. Molto noto invece in 
città e stimato negli ambienti bancati, 
il fratello del professore, che è stato pet 
diversi anni funzionario del Monte dei 
Paschi nella sede di Pistoia e che ora è 
direttore centrale della Banca Toscana. 

Tuttavia si tratta solo di un nome che 
è circolato ufficiosamente negli ambienti 
dell'ospedale e che ci siamo sentiti auto- 
tizzati a raccogliere appunto perché, solo 
sulle voci, a questo punto, in mancan- 
za di ufficialità, siamo costretti ad impo- 
stare il nostro discorso. 

Ci auguriamo che i membri del consi- 
glio di amministrazione diano una impo- 
stazione diversa al loro lavoro. Il pro- 
blema dell’ospedale è uno dei problemi 
primari per una comunità cittadina. Non 
può essere inteso come un fatto « pti- 
vato» di alcuni consiglieri eletti, o dei 
capi dei partiti che essi rappresentano. 


Spazzatura trattata bene 


Se durante l'estate ora trascorsa, 
i pistoiesi sono stati risparmiati dal- 
le mosche in misura maggiore degli 
altri anni, il merito non è soltanto 
della temperatura alquanto fresca 
che' non ha favorito la riproduzione 
degli insetti in generale. Il moder- 
nissimo complesso ora entrato in 
funzione, per la lavorazione dei ri- 
futi solidi, che sorge nella imme- 
diata periferia della città, ha la sua 
parte di merito. Si tratta di una 
realizzazione che è vanto dell’am- 
ministrazione comunale pistoiese. 


In effetti, anche il profano che si 
veca a visitare quella moderna co- 
struzione, ha di che restare favore- 
volmente impressionato. Due sema- 
fori regolano landare ed il venire 
dei camions che scaricano i rifiuti 
e ripartono. Raccoglitori automa- 
tici che si spalancano e si richiudo- 
no. Nastri trasportatori che avvia- 
no i rifiuti verso altri moderni se- 
lezionatori. Il metallo viene separa- 
to da tutto il resto, e, mediante al- 
tri nastri ancora, Viene avviato ver- 
so un forno, dove, ad altre tempe- 
rature, viene fuso. Il vetro è tri- 
tato come farina ed è poi « passi- 
vo » nel processo di fermentazione 
del tutto che avviene entro ad un 
enorme e spettacolare cilindro che 
attraversa, obliquo, V'altissimo fab- 
bricato, girando, per mezzo di in- 
‘granaggi. È un vero monumento 
alla tecnica. Il cilindro ruota lenta- 
mente e maestoso tinto comè di 
un brillantissimo verde. 


Press’appoco così deve aver vi- 
sto il tutto, il sindaco, quando è 
andato a visitare il complesso pri- 
ma che entrasse in funzione. E con 
lui gli assessori sono potuti passare 
con i vestiti scuri, attraverso i mac- 
chinari, come in un salotto. E fu- 
rono legittimi i suoi sogni di una 
Pistoia tutta bianca e linda, con le 
case bianche e pulite, la galleria 


bianca, tutto bianco, i campanili 
bianchi, le piazze bianche... Le mo- 
sche definitivamente sconfitte, per 
sempre... Giancarlo Niccolai defini- 
tivamente distrutto e vanificato nel- 
le sue interrogazioni... 


Effettivamente l’enorme cilindro 
verde, era lì pronto ad ingabbiare 
per sempre la sporcizia dei pistoie- 
si. La realtà questa volta non era 
inferiore al sogno. Lì davanti, una 
realizzazione tecnica di prim'ordine. 
Vero orgoglio dell’amministrazione 
comunale. C'è di più. I rifiuti ven- 
gono trasformati in preziosissimo 
concime che sarà utilissimo all’orto- 
vivaismo pistoiese. 


Ma ahimé, cos'è successo? Era 
stato previsto che nonostante la 
grande meccanizzazione, qualche o- 
peraio ci doveva pure lavorare? E 
che uno o dieci che fossero avevano 
il medesimo diritto alla salute? 


Deve essere affascinante per un 
progettista lasciarsi prendere la ma- 
no da simili realizzazioni, oppure, 
il visitatore che entra, e dopo aver 
provato la suggestione dalla tecni- 
ca, avvicina uno degli uomini ad- 
detti, in uno dei turni durante le 
24 ore ininterrotte di lavorazione, 
non può non sentirsi scoraggiato 
per come si accorge che l’uomo, in 
ultimo, proprio l’uomo, è stato di- 
menticato. 


Non sappiamo il costo comples- 
sivo ell’opera. Certo varie centinaia 
di milioni. Eppure, per coloro che 
lavorano nel grande capannone, e 
soprattutto per gli addetti al forno 
per la fusione dei metalli, sembra 
non si sia trovato un milione in più 
per un efficace aspiratore per to- 
gliere la polvere ed il puzzo insop- 
portabili. 


Sotto il forno, la continua ca- 
duta della fuliggine annerisce pelle 
e tute, penetra nei polmoni, accor- 


cia irrimediabilmente la vita di chi 
ci deve lavorare. Provate, voi che 
andrete a visitare il complesso, a 
resistere là sotto cinque minuti al- 
meno. Poi guardatevi i vestiti, le 
mani, il viso. Andateci per cinque 
minuti soltanto, e diteci se poi non 
vi viene la voglia di correre a casa 
per fare una doccia. Ebbene, loro, 
gli operai, la sera o la mattina si 
possono lavare solo in un... catino 
di Cantagrillo, personale, tutto per 
loro. 


Sembra non si sia trovato un mi- 
lione in più, perché, dopo i turni 
di lavoro, gli addetti, potessero sod- 
disfare i loro bisogni in pace e non 
in un campo o dietro una cantona- 
ta! Non ci crederete, ma non ci so- 
no gabinetti! Capite, non ci sono 
gabinetti! 


«Ma le dica per bene queste co- 
se sul giornale, perché sa, siamo av- 
ventizi, non si sa mai... mi racco- 
mando, non faccia nomi... ». 

« Senti, commentava l’altro spaz- 
zino che ci accompagnava, rischiano 
di morire fra due anni, per quello 
che respirano, ed hanno paura per- 
sino ad aprire la bocca per prote- 
stare ». 


Mosche d’intorno non ce wera- 
no più, neanche lì sui rifiuti dei pi- 
stoiesi e ‘tanto meno Vi si anni- 
davano uova per la prossima Prima- 
vera. Il cilindro verde ‘brillante, 
enorme, girava attraverso tutto il 
fabbricato. Maestoso. Ma non ci in- 
cantava più . 


Abbiamo pensato di suggerire al 
sindaco, che ancora deve fare l’inau- 
gurazione ufficiale del- complesso, 
un gesto un po’... pazzo. 

Quel giorno, faccia una bella sor- 
presa a tutte le autorità che ver- 
ranno con lei. Tagli il nastro e poi 
pigi il bottone. Ma per fermarlo il 
cilindro verde, non: per farlo fun- 
zionare. Renda ai pistoiesi le loro 
mosche. Mandi gli addetti alla cen- 
trale, un mese a Cortina per ossi- 
genarsi, per rifarsi i polmoni. Nel 
frattempo magari, sospenda i lavori 
per i campi da tennis, e quei milioni 
li spenda ancora là. Faccia fare degli 
aspiratori per pulire l’aria, delle 
docce per lavarsi, ed un gabinetto. 
Segnali il progettista che non ha 
previsto aspiratori docce e gabinet- 
ti, a tutti i comuni d'Italia. In fon- 
do, sig. Sindaco, pensiamo che la 
colpa non sia sua ma certo, lei deve 
rimediare. Perché senno, se una am- 
ministrazione comunale comunista, 
nel suo piccolo, i dipendenti li trat- 
ta così, Marzotto, Agnelli eccetera; 
potrebbero anche sentirsi  giustifi- 
cati per ben aliro! 


Poi, quando gli addetti torneran- 
no da Cortina, disintossicati e rista- 
biliti, dica loro che ‘a protestare, 
non abbiamo mai paura. Anzi, a no- 
ne della città, dia loro una bella 
medaglia ogni volta che protestano 
e propongono cose giuste! 


Il 31 luglio 1968 la Breda Ferro- 
viaria S.p.A. di Sesto San Giovan- 
ni (MI) e le OMFP si sono fuse in 
una unica società denominata Fer- 
roviaria Breda Pistoiesi S.p.A., con 
sede a Milano, con un capitale so- 
ciale di 1 miliardo e mezzo detenu- 
to in compartecipazione dalla Finan- 
ziaria Breda, dall’ente a pattecipa- 
zione di stato EFIM e da altri azio- 
nisti. Il vecchio capitale OMFP era 
di 2 mliardi ;ma il patrimonio im- 
mobiliare, cioè lo stabilimento, al- 
cuni appartamenti, terreni e parte 
del macchinario sono rimasti alla 
Fin-meccanica; d’altro canto, lap- 
porto patrimoniale della Breda Fer- 
roviatia dev'essere stato abbastanza 
modesto. Lo stabilimento di Sesto 
S.G. occupa circa 500 dipendenti, 
quello di Pistoia 1200. La nuova 
società ha però acquistato il campo 
di volo, e il contratto d’affitto sti- 
pulato con la Finmeccanica è per 5 
anni: a quell'epoca, o un po’ più 
tardi, ci dovrebbe dunque essere lo 
stabilimento nuovo. 


quella breve 
lettera 


In conseguenza di questa opera- 
zione, tutti i dipendenti delle ex 
OMFP hanno ricevuto una lettera 
da parte della nuova società, dove 
si accenna che c’è stato un atto di 
concentrazione con le OMFP, ma 
che il rapporto di lavoro prosegue a 
tutti gli effetti, con la conservazio- 
ne di tutti i diritti di anzianità, trat- 
tamento economico e categoria. 
Quella breve lettera è stata tutta la 
spiegazione che i lavoratori hanno 
avuto intorno a questa operazione 
finanziaria; a loro non sono state 
spiegate né le cause che l’hanno re- 
sa opportuna o necessaria, né il suo 
meccanismo preciso, né gli effetti 
prevedibili. 


Evidentemente, un telegramma di 


‘un ministro a un parlamentare loca- 
le e una lettera di un sottosegreta- 
rio a un sindacalista, furono ritenu- 


gd 
ti documenti sufficienti per l’infor-. 


mazione del popolo e dei lavoratori, 
con la conseguente ridda di allarmi 
e di rassicurazioni che c’è stata nel- 
l’arco di un anno e mezzo. Ma tan- 
tè; più labili sono i documenti e più 
imprecisa l’informazione, più mani- 
polabile rimane la realtà politica. 


Accade, di conseguenza, che nes- 
suno dei lavoratori con i quali ab- 
biamo parlato, abbia visto per es. 
un bilancio d’esercizio dell’azienda, 
che pure è un atto pubblico (anche 
se, appunto perché pubblico, truc- 
cato). Sembra, fra l’altro, che que- 
st'ultimo bilancio OMFP sia stato 
chiuso con un grosso passivo (sul- 
l’ordine dei 4-500 milioni). 


il male oscuro 


Così come pure sconosciuti sono 
gli orientamenti sulla composizione 
del consiglio di amministrazione del- 
la nuova società, che per il mo- 
mento sarebbe costituito dal vec- 
chio consiglio Breda. È da ritenere 
possibile che l’assemblea degli azio- 
nisti eleggerà un consiglio composto 
di rappresentanti delle comunità 
economiche di Pistoia e' Sesto S.G.? 

Alcuni riflettono anche su altri 
aspetti concreti, che in città avreb- 
bero dovuto essere valutati: lo spo- 


stamento della Sede e della Dire- - 


zione commerciale a Milano che dan- 
no portano al movimento bancario 
pistoiese? E i tributi fiscali della 
azienda, parte dei quali vanno per 
legge a beneficio degli enti locali, 
verranno versati ancora a Pistoia o 
a Milano? 

Tuttavia, le perplessità più vere 
dei lavoratori, non coincidono esat- 
tamente con quelle manifestate ne- 
gli ambienti di partito, presso gli 
Enti o perfino dai quadri sindacali. 
Ad esempio, i motivi ricorrenti nei 
suddetti ambienti sono: la costru- 
zione del nuovo stabilimento, il so- 
stegno delle commesse di assegna- 
zione governativa, il mantenimento 
dei livelli di occupazione. I lavora- 
tori ragionano in modo più con- 
creto, a nostro parete. Essi non 
guardano l’azienda nel contesto so- 
cio-economico che la circonda, e che 
pure influisce su di essa. La guar- 
dano dal di dentro e rifanno, pun- 
tualmente, il discorso della gestione 
dell’unità produttiva. 

C'è un male — essi dicono —, 
rivolgendosi a tutti quelli che stan- 
no di fuori dal cancello, centrali sin- 
dacali comprese — più oscuro di 
quelli che voi denunciate all’opinio- 
ne pubblica, e che perennemente 


| ALLAS. GIORGIO SONO A CAVALLO 


sostituito dal cavallino rampante della Breda, l'antico emblema del santo cavaliere che uccide il drago 


x 


eludete perché è un male di fondo. 
E cioè che noi siamo esposti non 
tanto al pericolo di avversità del 
mercato, crisi di settore, o di invec- 
chiamento tecnologico degli impian- 
ti; quanto invece a tutte le possibili 
politiche di gestione aziendale che, 
senza il nostro apporto, possano es- 
sere condotte da determinate equi- 
pes dirigenziali, che per determinati 
periodi detengono il governo della 


fabbrica. 


Per es. alla S. Giorgio, sotto la 
gestione tuttora in carica, il costo 
aziendale è andato aumentando mol- 
to più di quanto non sia aumentata 
la produttività del lavoro; questo 
vuol dire che il denaro viene speso 
sempre peggio: questo si chiama cat- 
tiva gestione aziendale, ed è il male 
principale; dopo vengono gli altri: 
lo stabilimento che è vecchio, il la- 
voro che a volte scarseggia, ecc. 

Ora — prosegue la tesi — se in 
città ci sono Enti e: persone vera- 
mente votate alla difesa della S. 
Giorgio, bisogna che non abbiano 
paura ad affrontare il sacrificio di 
studi seri sulla funzionalità della 
struttura aziendale, fino a giungere 
a proporre una struttura migliore. 
Se durante questi studi si accorge- 
ranno che effettivamente la demo- 
cratizzazione della gestione azien- 
dale della fabbrica può migliorarne 
l'efficienza, lo dicano, lo spieghino 
appassionatamente e lo sostengano 
politicamente. Questo, soltanto que- 
sto è l’impegno che vorremmo ve- 
der portare avanti da costoro in no- 
stro favore; tutto il resto sono pa- 
role che non valgono un soldo e che 
ci rifiutiamo di ascoltare ancora. 


la fuga 
di Lucarelli 


Effettivamente, questo discorso 
non può non chiamare in causa quel 
fantasma triste e dilaniato che si 
chiama Comitato unitario pet la Di- 
fesa delle Officine Pistoiesi che, sin- 
ceramente, in un anno e mezzo di 


vita non ha brillato per mordente e 


inventiva; che risulta così poco uni- 
tario da spaccarsi alle impazienze ab- 


bastanza legittime di Giuliano Luca- 


relli; e tanto debole che' invece di 
difendere le Officine Pistoiesi deve 


farsi difendere vigorosamente da 
Vittorio Magni e da Luciano Stan- 
ghellini. 


l’unità 
del sonno 


« Ormai che questo mostriciatto- 

lo esiste — concludono sul Comita- 
to i meno pessimisti — ora che il 
sindaco ha rimesso la palla a centro 
campo, e che la secessione può con- 
siderarsi rientrata, ora vediamo se 
viene fuori qualcosa di buono ». In 
altri termini, l’unità può essere ri- 
stabilita; ma l’unità inoperante od 
operante in modo inefficace, non 
serve a niente. Cosa vuol dire ope- 
rare per un comitato unitario? For- 
se vuol dire fare per lo meno ciò 
che Pisa ha fatto per la sua Marzot- 
to e per le sue vetrerie, o ciò che 
Arezzo ha fatto pet il suo Fabbri- 
cone: mobilitare la città; è una 
espressione ambigua? troviamone 
un’altra, basta intendersi; ma se-poi 
non ci si vuole intendere, se cioè la 
DC o 1° Amministrazione provincia- 
le non se la sentono di operare me- 
scolando i loro arnesi con quelli del- 
la Camera del lavoro o del PCI, 
niente di male: si affoghi il ’ mo- 
striciattolo °, ognuno torni a giocare 
sul suo uscio e nessuno pretenda, per 
carità, di irritarsi se si vede conte- 
stare l’esclusività di difendere i la- 
voratori delle officine Pistoiesi. 
\ Perché, altrimenti, ci si può an- 
che ritrovare con la città piena di 
icomitati e comitatini che si .sbuzza- 
fno per l’unità, e operai che vanno 
(a casa: come la Lima, come la S. 
| Giorgio, í come quel- 
[la Gallorini che costruiva pneumati- 
ci e che senza che nessuno se ne sia 
‘accorto ha chiuso, lasciando ai 30 di- 
pendenti la consolazione di scrive- 
re una lettera di protesta alla Na- 
zione mercoledì 11 ottobre 1968. 


COMUNICATO INTERNO 
per M. L. D. e A. C. 


IL GALLO CANTA. 


la CGIL sulla Franchi 


Riceviamo dalla CGIL, ‘questa lettera in- 
viata alle Autorità e ai Partiti. 

Portiamo a conoscenza della grave situa- 
zione e della tensione che si va verificando 
nello stabilimento dei Frat. Franchi di Ca- 
napale - Pistoia. 


Questa azienda che già negli anni scorsi 
è stata ripet:tamente denunciata per le con- 
tinue violazioni assicurative ed alle libertà 
nella azienda, ‘attualmente costringe i lavo- 
ratori ad ura dura iotta sindacale perché 
rifiuta. la contrattazione aziendale ‘e il ri- 
spetto del- Contratto Nazionale di Lavoro. 
Infatti è dal mese di maggio che sono sta- 
te avanzate dai Sindacati le richieste per 
la piena applicazione contrattuale e il mi- 
glioramento del salari oaziendale che attual- 
mente si aggira sulle 55-60.000. lire mensili 
(cioè una cifra inferiore di 19-15.000 lire 
mensili degli stessi stabilimenti Franchi di 
Firenze e Prato), ma da parte della azienda 
si rifiuta ostinatamente la accettazione delle 
richieste. 

Dal mese di giugno ad oggi i lavoratori 
hanno effettuato 22 giornate di lotta azien- 
dale articolata con 90 ore di sciopero cia- 


scuno e stanno sopportando grossi sacrifici 
per costringere questo. datore di lavoro a 
contrattare ed a soddisfare le giuste e uma- 
ne richieste degli operai. 

Gli operai, che sono esasperati da questa 
faziosa intransigenza, si domandano se è 
possibile che un industriale (pur grosso -co- 
me il Franchi), che ha ricevuto -dallo Sta- 
to sovvenzioni e facilitazioni varie, non pos- 
sa essere richiamato alla ragione dalle Au- 
torità costituite... 

Di fronte a questa situazione di acuta e 
giustificata tensione, allo scopo di evitare 
v'inasprirsi della lotta, richiamiamo latten- 
zione di tutte le Autorità affinché si faccia 
comprendere ai Frat. Franchi la necessità 
di iniziare le trattative e ‘accogliere. le ri- 
chieste dei Sindacati, perché questa è l’unica 
condizione affinché cessi l'agitazione e ri- 
torni ia normalità nella azienda. 

Si invita tutti i partiti politici, Enti, movi- 
menti, ad esprimere il loro appoggio e la 
loro solidarietà ai lavoratori di questa azien- 
da che stanno conducendo da lungo tempo 
una lotta sindacale e democratica per l'af- 
fermazione dei diritti della gente che lavora. 

Distinti saluti. 


p. La FILTEA-CGIL di Pistoia 
S. Cotti 


se Magni fosse sempre cosi... 


Attraverso la stampa, negli ultimi tempi, abbiamo ‘appreso con pia- 
cere certe prese di posizione delia CISL sui fatti della città che condi- 


vidiamo pienamente. Non. riusciamo, 


proprio per questo, a capire la 


posizione. assunta sulla questione del comitato cittadino per la difesa 
della San Giorgio, che si sembra risentire di vecchi «legami struttu- 
rali y del segretario della Cisl. Contrasta con quella presa di posizione, 
perlomeno nello spirito, anche questa bella lettera del segretario della 
Cisl che la stampa locale non ha mai pubblicato: 


Si legge in questi giorni sui giornali che il successo personale di 
Dubcek sia dovuto anche al contatto umano che egli ricercava  quotidia- 


namente con gli operai recandosi spesso nelle fabbriche per dibattere, 


con essi, i problemi di Governo. 


Si legge ancora che nella nuova Repubblica della Tanzania (Africa 
orientale), il Capo del Governo di quello Stato ha imposto ai ‘propri 
Ministri di prestare un certo periodo di lavoro nei propri settori di 


competenza, 


Da noi le cose sono molto diverse. 
Come i cittadini sanno, da mesi e mesi tutte le forze politiche, eco- 
nomiche e sindacali, chiedono, senza essere ascoltate; di parlare con il 


Ministro alle Partecipazioni Statali Bo per presentare la situazione del 
nostro massimo complesso industriale cittadino delle OMFP, ora Breda 
— Pistoiesi, dove trovano occupazione oltre 1200. persone. 

Il Ministro Bo è venuto a Montecatini. 

Saputa la notizia i sindacati hanno chiesto un colloquio di 10 minuti. 

Appena conosciuta questa richiesta, si sono mossi tutti gli apparati 
che difendono la incolumità del Ministro onde far tutto il possibile per- 
ché il Ministro, che veniva a Montecatini per una occasione gioiosa (per 
la inaugurazione dell’importante complesso. termale Excelsior) non fosse 
turbato. da problemi umani e sociali assai gravi. 


Il Ministro è ripartito tranquillo: chi sa quante persone, alla sera, 


hanno tirato un sospirtone- di gioia. 


Ora però, più che chiedere un colloquio a Roma con l'On. Bo, bi- 
sogna insistere perché il Ministro si intrattenga una settimana in fabbrica 
con i lavoratori delle OMFP, conosca i metodi di lavoro e i loro sacri- 
fici, le loro ansie umane e poi stabilisca i contatti con le rappresentanze 


operaie ed economiche. 


Questo rappresenterebbe uno stile che darebbe vigore e prestigio alla 
Democrazia per la cui realizzazione i lavoratori hanno combattuto e sof- 


ferto. 


IL SEGRETARIO U.SP. 
(Vittorio Magni) 


LE FERIE di 


della 


Alla Lima, 30 operai, invece di 
andare in ferie, hanno lasciato la 
cattiera per sempre. Sono i 30 li- 
cenziati che con il loro sacrificio van- 
no ad espiare altri errori di gestione 
aziendale consumati lassù. 


Dovevano essere 50, ma ci fu la 
occupazione della fabbrica, il pro- 
nunciamento dei sindaci della Mon- 
tagna e la requisizione della fab- 
brica da parte del sindaco democri- 
stiano di Piteglio (sì, democristia- 
ni pistoiesi che vi domandate sui 
muti della città: ’ può una ammini- 
strazione comunale entrare nel me- 
rito delle vertenze aziendali? °); ci 
fu anche l’appoggio di alcuni parla- 
mentari locali, quello di un Comi- 
tato per la difesa della Montagna; e 
sopratutto la trattativa sindacale tra 
le parti. 


Una trattativa che cominciò sul 
tavolo dell’ Associazione Industria- 
li in piazza Garibaldi e si arenò; una 
seconda occupazione di fabbrica, una 
seconda trattativa sul tavolo del Mi- 
nistero del Lavoro a Roma il 1° ago- 
sto, presente il sottosegretario Cane- 
strari. Fu a quel tavolo che l’ Azien- 
da ridusse il numero dei licenziati 
a 30, ritirando 9 delle 39 lettere 
di licenziamento che nel frattem- 
po si era decisa a inviare; dette ‘an- 
che garanzie verbali di non proce- 
dere ad ulteriori smobilitazioni di 
reparti o riduzioni di personale al- 
la Lima. Inoltre venne stabilito che 
il ministero avrebbe sovvenzionato 
un corso di riqualificazione per i 30 
licenziati e eventuali altri disoccupa- 
ti o sottoccupati della Montagna. 


la divisione è un lusso 


Tn piazza Garibaldi le cose avreb- 
bero potuto andare un po? meglio 
se i 3 sindacati avessero concordato 
in precedenza una strategia ben pre- 
cisa da seguire al tavolo davanti al- 
la controparte. La posizione della 
Centrale rimase infatti molto rigida 
per l’evidente intenzione prestabili- 
ta di alleggerire personale; senza 
permettere che la discussione entras- 
se nel merito del ? perché questa 
scelta e non altre possibili ?; nel me- 
rito di un esame tecnico ordinato; re- 
parto per reparto, mansione per 
mansione; imbarcarsi in uno sfot- 
zo inventivo... Ogni volta infatti che 
la discussione scivolava in quel sen- 
so, le argomentazioni dei delegati 
padronali perdevano quota. Pecca- 
to; forse si sarebbe potuto salvare 
5 o 6 operai in più; l’esperienza in- 
segni per gli impegni sindacali uni- 
tari dell’avvenire. 


Ora sono passati più di due me- 
si: alla Lima sono rimaste tuttora 
vivissime fra gli operai e le fami- 
glie. le lacerazioni prodottesi negli 
animi in seguito alle diverse posi- 
zioni assunte di fronte alla lotta. 
« Alcuni di noi facevano di tutto 
per tenere in piedi l'occupazione; 


30 OPERAI 


LIMA 


altri andavano dal Sindaco a chie- 
dere che restituisse la fabbrica ai 
proprietari al più presto ». 


« Una sarta ha visto diminuire la 
sua clientela perché si era schierata, 
con tutta la sua famiglia, dalla par- 
te degli occupanti ». 


I più preferiscono non parlare. 
Uno dice: « Ora che la partita per 
questa volta ancora è chiusa, quas- 
sù siamo rimasti soli con la nostra 
amarezza e i nostri rancori. Eppu- 
re la gente di montagna, gli operai 
in particolare, i poveri in generale, 
dovrebbero sapere che la divisione 
è un lusso che non possono asso- 
lutamente permettersi ». 


Dunque la Lima è un paese che 
ha bisogno prima di tutto di ritro- 
vare pace. Se qualcuno, ota che la 
parte ’ interessante ’ è finita, voles- 
se ancora occupatsi della Lima, do- 
vrebbe tenere conto di questa situa- 
zione e operare concretamente: 1) 
per la solidarietà nella popolazione; 
2) pet la fiducia, non più illusoria, 
nell’avvenire della cartiera (cioè con- 
tinuare a saggiare le buone o meno 
buone intenzioni della Centrale); 
3) per ritrovare una fonte di guada- 
gno ai 30 licenziati prima dell’in- 
verno. 


Fino ad ora, ci dicono; nessuno 
dei 30 ha trovato un altro posto di 
lavoro. 15 di loro hanno la pensio- 
ne perché hanno lavorato oltre 35 
anni (sono pensioni sull’ordine delle 
30 mila lire mensili), 15 non hanno 
questa pensione ma hanno l’inden- 
nità di disoccupazione: 400 lire al 
giorno. A loro è stato consegnato il 
denaro che da molte parti della To- 
scana era artivato alla Lima: tolto 
le spese sostenute durante l’occupa- 
zione, è toccato 25 mila lire ciascu- 
no ai pensionati, 60 mila lite cia- 
scuno ai non pensionati. 


Oggi la prospettiva più concreta 
a riguardo del terzo punto è quel 
la che abbia inizio quel corso di ri- 
qualificazione la cui organizzazione 
è stata affidata dai tre sindacati al- 
P T.A.L., Istituto Addestramento La- 
voratori; istituto che è una emana- 
zione della CISL ed ha una sede a 
Pistoia, appunto presso la CISL pro- 
vinciale. Occorre che la procedura 
per il sovvenzionamento del corsa 
sia accelerata il più possibile pres- 
so il Ministero del Lavoro, e che 
questo sovvenzionamento permetta. 
un’adesmata sotribuzione ai parteci- 
panti. 


Nei ira tempo occorrerà sceglie- 
re lorientam=r io del ccrso stesso; 
un orjien -ento che sviti «ii morti- 
ficare la perona e le aspi-azioni dei 
partecipanti (como inse accadde 
al ‘corso di riquolif azio: e degli ope- 
rai delle OMFE), e che inuirizzi que- 
sti ex cartai, per lo meno i meno 
anziani, in una prospettiva di la- 
voro che possa restare valida nel- 
lavvenire della Montagna pistoiese. 


il seme schiacciato della 
DOVUNQUE PORTERA’ FRUTTO 


Gli avvenimenti della Cecoslovacchia han- 
no sorpreso un po? tutti, nel mezzo di questa 
estate appena trascorsa. Il coro di reazioni si 
è levato in Italia, come nel resto del mondo, 
pressoché unanime per condannare l’aggressio- 
ne sovietica. Eppure, il nostro tempo sembra 
fatto apposta per bruciare tutto in fretta. Una 
canzone od un fatto tragico che colpisce una 
nazione. Con la stessa impietosa smania di 
cose sempre nuove. 

Per questo abbiamo voluto dare anche 
noi un piccolo contributo affinché quei fatti 
nel loro significato profondo, e soprattutto per 
le conseguenze che hanno avuto e che potran- 
no avere, siano oggetto ancora di qualche ri- 
flessione. 

Il nostro gruppo ha avuto modo di espri- 
mere a suo tempo la propria valutazione dei 
fatti; e con un manifesto affisso sui muri della 
città, e con un ordine del giorno preparato in 
occasione di un pubblico dibattito, e con in- 
terventi di alcuni membri sempre in occasione 
di dibattiti. D’altra parte, nella rubrica « Sinto- 
nia » pubblichiamo uno scritto del noto gior- 
nalista francese, Jean Daniel che riassume as- 
sai bene posizioni che ci sentiamo di condivi- 
cere. 

A tre amici diversamente impegnati nella 
vita politica pistoiese, abbiamo fatto questa 
domanda: « Quali ritieni che siano le conseguen- 
ze dell’aggressione sovietica alla Cecoslovacchia, 
in particolare per quanto riguarda gli svilup- 
pi della politica italiana, e pistoiese, per il par- 
tito. comunista soprattutto, ma per tutti gli 
.schieramenti politici italiani in generale? ». 

Hanno risposto Renzo Bardelli, del partito 
comunista, Franco Bechi della sinistra del PSU, 
della corrente dell’on. Lombardi, e Delio Chiti, 
consigliere provinciale eletto nelle liste della 
Democrazia Cristiana il quale, però, da vario 
tempo attraversa una fase di profondo ripensa- 
mento. 

Non abbiamo certo inteso con questo di 
presentare un campionario di opinioni sulla 
vicenda, consapevoli anzi di aver interpellato 
una rappresentanza particolare  dell’opinione 
politica. Tuttavia, tenendo conto che l’infor- 
mazione ed il commento qui da noi sono pres- 
soché monopolizzati dalla Nazione oltre che 
dalla Radio e dalla televisione, abbiamo rite- 
nuto utile dar «voce» ad opinioni diversa- 
mente orientate. 

$g 


Con tempestività e chiarezza il partito co- 
munista italiano ha espresso ripetutamente le 
proprie valutazioni politiche sui gravi fatti di 
Cecoslovacchia, sintetizzando nelľespressione 
del « dissenso » e della « riprovazione » tutta 
la carica di delusione e di amarezza che ha ser- 
peggiato in noi allorché l’inconcepibile inva- 
sione delle truppe di cinque paesi del Patto di 
Varsavia ha violato i confini della Cecoslovac- 
chia, per impedire la prosecuzione del « nuo- 
vo corso », felicemente intrapreso per riparate 
ai guasti di una politica — quella novotniana 
— che aveva finito per perdere quasi comple- 
tamente il senso dei principi più vari e più 
genuini che debbono presiedere ad una ge- 
stione socialista del potere, anchilosata dalle 
remore di un centralismo burocratico, incapa- 
ce di rispondere alle esisenze «umane » della 


società cecoslovacca. 

Il protrarsi dell’occupazione, l’insensibilità 
dei sovietici di fronte alle proteste che il loro 
atto ha sollevato nella stragrande maggioranza 
dei partiti comunisti mondiali, il persistere nel- 
l’inammissibile ingerenza negli atti interni del 
partito e del governo cecoslovacco, per impor- 
re nuovi metodi di direzione e nuovi uomini 
(finora non trovati), costituiscono ad oggi una 
tragica realtà, cui si ribella la nostra coscien- 
za nella convinzione della giustezza dei princi- 
pi e dell’elaborazione scaturita nel movimento 
comunista mondiale dal XX Congresso in poi. 

L’intervento in Cecoslovacchia calpesta in- 
fatti tutta una linea politica datasi dal mo- 
vimento comunista mondiale — ‘caratterizzata 
da un internazionalismo che non significa pe- 
dissequo ed acritico allineamento ad una qua- 
lunque leadership, perché vuol essere fonda- 
to sul rispetto dell'autonomia di ciascun paese 
e di ciascun partito, sul rispetto della sovra- 
nità nazionale, sul principio della non ingeren- 
za negli affari interni. 

L'intervento in Cecoslovacchia ignora so- 
lenni dichiarazioni precedenti degli stessi so- 
vietici (risoluzione dell’ottobre 1956 del Pre- 


BARDELLI : 
ufficializzare il dissenso 


sidium; rispetto del principio leninista di egua- 
glianza fra i popoli). 

L'intervento in Cecoslovacchia viola il Pat- 
to di Varsavia secondo il quale « la dislocazio- 
ne di truppe di questo o quello Stato, firmatari 
del Patto di Varsavia, sul territorio di un al- 
tro paese, pure firmatario del trattato di Var- 
savia, avviene per accordi fra tutti i firmatari 
e soltanto col consenso di quello Stato sul cui 
territorio, per sua richiesta, sono dislocati o 
si pensa di dislocare queste formazioni mili- 
tari ». 

Il collegamento continuo, aperto, che 
Dubcek e compagni ricercavano con gli operai, 
nelle fabbriche, per le strade, con tutta la po- 
polazione, ubbidiva all’esigenza di determinare 
un ‘rapporto nuovo con le masse, perché occor- 
reva « far valere le nostre posizioni ed opinio- 
ni in un aperto e franco dibattito con tutti i 
cittadini, difenderle pubblicamente ed argo- 
mentatle » (da un discorso di Dubcek) per- 
ché i comunisti « avranno una posizione diri- 
gente nella misura in cui se la sapranno con- 
quistare e conservare con mezzi ideali e poli- 
tici » (ancora Dubcek) in quanto «il potere 
non è concesso dal popolo una volta per tut- 
te ma esso si deve contiuamente conqui- 
stare e consolidare con forme nuove in base 
ai risultati di lavoro » (ancora Dubcek). 

Ecco il volto del « socialismo umano » ce- 
coslovacco, in stridente contrasto con lo « splen- 
dido isolamento » brezneviano e col « centrali- 
smo burocratico » novotniano. 

La teorizzazione che si è cercato di fare 
da parte sovietica delle « ragioni » ideali del- 
l'intervento sono state quanto di meno pro- 
bante ci potesse essere. A parte la puerilità dei 
primi momenti (la « chiamata » di alcuni non 
mai bene identificati), anche le successive 
< spiegazioni » hanno mostrato la corda, e non 
hanno dissipato l'impressione che il nuovo 
corso ceco lo si sia voluto stroncare per le ri- 


forme di cui era portatore nella vita interna 
di partito e di Stato, e che potevano penetra- 
re negli altri paesi socialisti, imponendo muta- 
menti a catena inarrestabili, e nuovi processi 
storici. . 

Occorre comunque trarre le dovute indi- 
cazioni dai fatti cecoslovacchi, anche per noi 
comunisti italiani, per: . 

1) cercare di capire il perché delle de- 
generazioni staliniane (intervista di Togliat- 
ti a « Nuovi Argomenti » nel 1956) non giu- 
stificabili con la limitata spiegazione degli ef- 
fetti nefasti del cul:o della personalità; 

2) individuare le cause del « permanere 
di forme paternalistiche. e burocratiche in cui 
si esprime il regime socialista, nei vari campi 
dell’attività politica, economica, sociale e cul- 
turale » (intervista di Longo all’ Astrolabio 
P 8 settembre 1968); 

3) colpire decisamente le tesi di quei 
partiti comunisti che credono di poter costrui- 
re una società socialista con la teorizzazione 
della censura e dell’adozione di metodi ammi- 
nistrativi contro chi dissente; 

4) sviluppare, per quel che ci riguarda, 
l’elaborazione che i compagni cecoslovacchi an- 
davano facendo a proposito della possibilità 
di « ufficializzare » eventuali forme di dissen- 
so interno di partito; 

5) approfondire, con coraggio e decisio- 
ne, quanto il- compagno Ingrao ha scritto su 
Rinascita del 13 settembre, a proposito dei te- 
mi di democrazia interna, e dei pericoli del bu- 
rocratismo; 

6) dare nuove dimensioni storiche e ca- 
ratteristiche originali ad un modello di socie- 
ta socialista italiana, che sgorghi dalle lotte di 
ogni giorno di operai, studenti, lavoratori di 
ogni: ceto, impegnati a costruire davvero qual- 
cosa di nuovo, poggiando su forze sane e fre- 
sche che si affacciano alla ribalta del nostro 
paese, per imporre svolte e per « contare ». 

P.S. - Quanto precede non riguarda gli 
oltranzisti atlantici ed i «reggicoda » ameri- 
cani di casa nostra: loro sono fuori gioco. 


Da tempo si avvertiva nel PCI, a volte 
confusamente, la esigenza di un rinnovamento 
tattico e strategico, che andasse ben oltre le 
enunciazioni, generiche e contraddette degli 
atteggiamenti pratici, che si andavano racco- 
gliendo. Gli avvenimenti cecoslovacchi hanno 
reso il « nuovo corso» del comunismo italia- 
no ben più sollecito, e ben più evidente alle 
masse operaie. ; 

Alla stampa italiana benpensante è tocca- 
to il compito di liquidare in tutta fretta Paper- 


BECHI: 


costruire la nuova 
sinistra 


ta condanna della Direzione del Partito Comu- 
nista Italiano nei confronti dell’intervento so- 
vietico in Cecoslovacchia, come manovra tat- 
tica ed opportunistica, sul presupposto che i 
comunisti come tali, e cioè come «nemici di 
classe », debbano essere necessariamente o in 
torto o in malafede. 

Tale atteggiamento della stampa italiana, 
chiaramente strumentale, tende da una parte 
a dar credito alle proposte di rafforzamento del- 


primavera cecoslovacca 


l'alleanza atlantica che da oltre oceano rim- 
balzano in Italia ed in Europa ed a provocate, 
in politica interna, un rovesciamento di ten- 
denza rispetto agli orientamenti, anche eletto- 
rali, della opinione pubblica. 

Viceversa sembra a me — e sembra in ge- 
nere ai compagni della Sinistra socialista — 
che la reazione del PCI ai fatti di Cecoslovac- 
chia esprima una posizione o meglio una ten- 
denza ad una crescente autonomia nei con- 
fronti dell’ex-stato-g.iida, che non può essere 
sottovalutata. 

Non solo, ma è anche, e soprattutto, im- 
portante che il PCI abbia espresso il suo ap- 
pogsio al nuovo corso cesoslovatco ed ai suoi 
leaders, come osservava recentemente a Pi- 
stoia il compagno Balzamo. 

Non vi è dubbio che se ne è percorsa di 
strada per andare dalla famosa intervista con- 
cessa 1 « Nuovi a*somenti » da Togliatti, pet 
il quale non poteva essere messa in discussio- 
ne, ed era impensabile, ogni modifica dell’asset- 
to istituzionale del’ URSS e la recente inter- 
.vista all’ « Astrolabio » del Segretario del PCI 
Longo, per il quale « i paesi sacialisti non 


l'ordine del giorno 
che non piacque ai 
dirigenti comunisti 


Gli intervenuti al dibattito pubblico organiz- 
zato a Pistoia il 31-8-1968 dal P.C.I. pur richiaman- 
dosi a diverse tendenze politiche 

CONCORDANO 

1° - nel condannare senza riserve l’aggressione dei 
paesi del Patto di Varsavia alla Cecoslovacchia 
- quando tutto il popolo era ed è teso in uno 
sforzo per lo sviluppo della società socialista; 

nel contestare a qunlunque stato il diritto 
di frenare le istanze di autodeterminazione di 
un altro popolo, sia che si ricorra alla giusti- 

ficazione della difesa della civiltà cristiana e 

occidentale come si è fatto in Vietnam sia della 

difesa dell’ortodossia Marxista leninista come 

si è fatto in Cecoslovacchia; 
RILEVANO 

che è antistorico e falso affermare che i fatti di 

Cecoslovacchia interessano solo i rapporti tra paesi 

comunisti perché rifiutano la divisione del mondo 

in zone di influenza dal momento che si sentono 

fratelli di tutti i popoli della terra e perché di 

fatto gli avvenimenti di Praga hanno travalicato 

le frontiere dei paesi comunisti: 

a) dando degli alibi a coloro che da anni aggredi- 
scono o sono complici comprensivi dell’aggres- 
sione americana in Vietnam e nell'America La- 
tina; 

b) rafforzando le posizioni dei falchi di tutto il 
mondo da Nioxn ad Humprey ai loro inutili 
servitori anche italiani; 

c) tradendo l’attesa di pace del popolo vietnamita, 
che da oltre tre mesi, al tavolo delle trattative 
di Parigi, attendeva un gesto da parte USA ed 
una svolta politica che ora molto difficilmente 


si potrà avere. 
INFINE 
nella consapevolezza che le masse popolari e i gio- 
vani soprattutto sono -stanchi di discorsi, ed evi- 
tare che anche la presente assemblea si concluda 
solo con parole e senza impegni precisi 
CHIEDONO 
a) al P.C. p.se, che andando oltre la pur chiara ed 
-U39 2U0IZIIP. EP. FUOIZISOd IP esoId ərejdwəsə 
-trale del P.C.F., solleciti costantemente all’inter- 
no del movimento comunista, l'impegno a richie- 
dere in tutte le. sedi possibili, l'abolizione del 
Patto di Varsavia, prendendo altresì posizione 
solidale con gli stati comunisti che già operano 
in questo senso. 
b) al P.C. ed al Psiup p.si, nonché e soprattutto 
«alla D.C. P.se, al Psu p.se, al Pri p.se, di ope- 
rare all’interno del loro pattito in ogni sede 
possibile per. una pronta uscita dell’Italia dal 
Patto Atlantico. 


possono eludere l’esisenza di affrontare, nei 
modi adeguati alle differenti condizioni ed in 
piena autonomia i problemi di una appropria- 
ta e profonda democratizzazione dei rispetti- 
vi ordinamenti economici, politici, sociali e 
culturali ». i 

La portata di tali dichiarazioni, sia pure 
rese in torma indiretta, non può sfuggire a nes- 
suno. 

Evidentemente restano degli aspetti oscuri, 
dei problemi da risolvere, di fronte al PCI e, 
quindi, a tutte le sinistre italiane( la democra- 
zia di Partito, il ruolo del partito di classe, la 
pluralità dei partiti ecc.). 

Ma è un fatto che i fermenti di novità ma- 
turati da tempo nel PCI, ed emersi con più 
chiarezza in conseguenza agli avvenimenti ce- 
coslovacchi, rappresentato un contributo note- 
vole a quella « ristrutturazione della sinistra » 
che rappresenta il momento più significativo 
della piattaforma politico ideologica sulla qua- 
le la sinistra del PSU affronta il dibattito con- 
gressuale. 

Le forze per una nuova situazione di sini- 
stra socialista », alla parte più avanzata del- 
rifiutano senza riserve ogni concezione dogma- 
tica e conservatrice del socialismo, alla « Sini- 
stra socialista », dalwla parte più avanzata del- 
le Acli, ai cattolici del dissenso e, parzialmente, 
alla sinistra democristiana. 

La tragedia dei lavoratori cecoslovacchi, che 
— ricordiamolo — è problema di tutta la sini- 
stra, in particolare europea, ma — direi — 
di tutti gli uomini liberi, ci indica perentotia- 
mente che un socialismo a misura dell’uomo, 
nel:quale non trovino posto né « le illusioni del 
riformismo spicciolo » né le degenerazioni bu- 
rocratiche cui hanno dato luogo certe interpre- 
tazioni del marxismo-leninismo, è l’obbiettivo 


rivoluzionario che si pone davanti ai lavorato- 


ri di tutto il mondo. 
2g 
AS 


Vi è un aspetto conseguente ai fatti di Ce- 
coslovacchia da non trascurare; quegli avveni- 
menti, sotto la spinta dei maggiori organi co- 
sidetti d'informazione, sono serviti per una 
certa opinione pubblica — particolarmente ido- 
nea per la sua mentalità o per incapacità di un 
giudizio critico o per particolari interessi a re- 
cepire un certo linguaggio — a poter senten- 
ziare condanne inappellabili. « La Russia — 
si è detto — è il vero pericolo per la pace del 
mondo »... « Il vero portatore della peste bub- 
bonica che sta dilaniando i tessuti vitali del- 
l’umana società è stato finalmente individuato, 


CHITI: 
siamo tuttiresponsabili! 


anzi smascherato: è il comunismo! Ormai non 
v'è più dubbio alcuno: i carri armati sovietici 
a Praga sono là a dimostrarlo nel modo più 
clamoroso! L’imperilalismo, il fascismo, il na- 
zismo stanno risorgendo a nuova gloria sotto 
la guida di Mosca! ». 

Ed ecco di conseguenza il rifiorire della 
più violenta guerra fredda, il rilancio dell’atlan- 
tismo, il « ripensamento » sulla firma del trat- 
tato di non proliferazione, la richiesta esplici- 
ta da parte dei maggiori organi di stampa di un 
energico rafforzamento delle nostre forze ar- 
mate e della Nato. Ecco il riarmo tedesco e le 
recenti notizie, che affermano come il com- 


il nostro manifesto 


Con sorpresa abbiamo visto le forze del Centro 
sinistra ritrovare dopo il lungo silenzio di tronte 
alle bombe sul Vietnam e alle aggressioni U.S.A. 
nell'America Latina, la forza morale per dire no 
alla prepotenza dei carri armati, questa volta, so- 
vietici. i 

E con sorpresa e speranza abbiamo visto i co- 
munisti non allinearsi, anzi condannare l’imperia- 
lismo sovietico. 

Non vogliamo ora che l’ipocrisia succeda a que- 
sto momento prezioso, in cui tutti, con ritrovata 
unità dopo i tempi della resistenza, condannano 
la vile aggressione sovietica. Per questo mentre la 
Cecoslovacchia è costretta a sospendere la sua stu- 
penda esperienza di rinnovamento occorre che ci 
ımpegnamo tutti a portare avanti i valori messi in 
luce dal popolo e dai dirigenti cecoslovacchi. 

I giornali hanno. scritto che Dubcek andava 
e va nelle fabbriche, non a parlare (o a bene- 


dire) gli operai, ma ad ascoltarli. 

Saranno i partiti italiani. capaci di diventare 
altrettanto attenti alle esigenze reali ‘del. popolo 
invece di continuare ad imbottirlo di slogan la- 
sciando le scelte che contano solo ai loro apparati 
burocratici? 

Sempre i giornali e la TV ci hanno mostrato 
che incontro ai carri armati, le donne di Praga 
sono andate con la borsa della spesa, i giovani 
con i libri sotto il braccio e gli uomini il loro 
vestito di- lavoro.. Ma di fronte alla coscienza del 
mondo non c'è stata la vittoria della armi spia- 
nate, ma delle parole e dei gesti semplici e forti 
del popolo. Saranno capaci i partiti di capire che 
non è rafforzando gli eserciti e i patti militari 
(NATO e Patto di Varsavia), ma uscendo risolu- 
tamente dalla pazzia dei blocchi che si rispetta 
la naturale’ aspirazione del popolo italiano a rap- 
porti fraterni con tutti i popoli del mondo? 

Lasciamo soli gli imperialisti: il Vietnam del 
Nord si è fidato di uno' di loro, ma proprio l'URSS 


aggredendo la Cecoslovacchia ha raftorzato la posi- 
zione americana al tavolo delle trattative, dove da 
tre mesi il Vietnam sta giocando il suo futuro. 

i. Punico blocco da fare è con coloro che lot- 
tano per la liberazione dei due miliardi e mezzo 
di poveri di tutto il mondo, come ci hanno inse- 
gnato Papa Giovanni, Che Guevara, Luther King, 
Camillo ‘l'orres e i fratelli Kennedy. 


plesso Krupp sia già in fase di produzione di 
armi le più moderne ed efficienti. 
Da tutto ciò sorge legittimo il dubbio che 


‘ancora una volta, dietro il comodo e in que- 


sto caso facile, purtroppo, paravento della pau- 
ra dal comunismo, stiano per tentare di riemer- 
gere, più agguerriti che mai, i reazionari più 
incalliti, i vari mercanti di cannoni e tutti i 
più avidi sciacalli umani sempre .all’erta appe- 
na vi è odore di sangue. 

È purtroppo riprovevole e dannoso accet- 
tare la scandalizzata denuncia dei vari bandito- 
ri di verità che si limitano al grido: « Hai vi- 
sto, loro, cosa fanno! ». In tal modo, soven- 
te, si cerca di mistificare o comunque di oblia- 
re quelle che sono le nostre corresponsabilità 
nella situazione di tensione e di pericolo cui 
è giunto il mondo, ancor prima di questi ulti- 
mi fatti; quando, ‘addirittura, non si cerca di 
buttare benzina sul fuoco. Tutti noi siamo re- 
sponsabili di questa situazione: comunisti e 
non, filo occidentali o filo orientali ciascuno ha 
il proprio fardello di colpe: Appunto perciò 
ricordiamole tutte le grandi infamie del mondo 
e non già soltanto quelle che possono essere 
addebitate facilmente ad altri; solo in questo 
modo potremo farci un giudizio obbiettivo di 
ciascuna di esse. E ricordandole cerchiamo di 
trovare in esse il filo sottile, eppure fortissimo, 
che le lega le une alle altre in quanto figlie di 


(segue a pag. 15) 


la santissima CASSA di RISPARMIO 


1936: l’anno dell'impero vedeva 
la nascita della Cassa di Risparmio 
di Pistoia e Pescia. Fu allora che si 
congiunseto per darle la vita due as- 
sociazioni di « private benemerite 
persone ». Private, benemerito e di- 
sinteressate, come afferma l’art. 2 
dello statuto: «la cassa ha lo sco- 
po di promuovere e di fondere lo 
spirito di previdenza... La cassa non 
si propone scopi di lucro... ». E se 
anche a non proporsi di v...- 
qualcosa dovesse avanzare, « gli uti- 
li disponibili saranno devoluti a nor- 
ma di legge, in parte all'incremento 
delle riserve ed in parte al eroga- 
zioni di beneficienza, assistenza e di 
e utilità ». 


generali e preti SI 
prostitute NO 


Pare di non credere ai propri oc- 
chi. In questo mondo di egoisti, ci 
sono per fortuna benemerite perso- 
ne che si occupano del bene degli 
altri. Ma se non ci si credesse? In- 
tanto per essere disinteressati, si 
sono preoccupati troppo che qual- 
cuno, certo: meno benemerito di lo- 
ro, potesse entrare nellassemblea dei 


soci che regge la Cassa di Rispar- 


‘ mio. Bisogna che due terzi dei so- 
ci si trovino d’accordo sul nome dei 
nuovi soci. Ma soprattutto occotre 
che chi vuol diventare socio abbia 
alcune qualità che lo statuto precisa 
minuziosamente. 

Anzitutto non basta che il socio 
non sia scemo, ergastolano o fallito. 
Il socio deve essere ° probo °’. Oppu- 
re deve avere « benemerenze civi- 
che » (1) (cavaliere, commendatore, 
grande ufficiale, insignito della broc- 
ca di rame). Oppure deve aver ri- 
coperto cariche importanti come per 
esempio essere stato generale, se- 
natore, deputato. Può diventare so- 
cio anche chi è esperto d’agricoltu- 
ta (anche se non si danno nella sto- 
ria della cassa esempi di soci mezza- 
dri, coloni, operai degli orti). E ci 
sono soci esperti  dell’industria 
(esclusi gli operai; che come si sa, 
sono una infima minoranza tra gli 
addetti all’industria). Anche gli 
esperti delle professioni possono far 

‘ parte dei soci. Non si danno tutta- 
via presenze di prostitute, nemme- 
no se espertissime nella loro pro- 
fessione. 

Evidentemente non tutte le pro- 
fessioni hanno uguali diritti, quan- 
to a possibilità di fornire soci alla 
Cassa di Risparmio. 

Vi sono invece tra i soci due pre- 
ti, non si sa se per probità o per 
benemerenze civiche. 


Capecchi e Lombardi 


Questi soci (non possono essere 
| più di 100 e meno di 70) hanno il 
compito di fornire alla Cassa, gli 
«abili e prudenti amministratori » 
che formano il consiglio d’ Ammini- 
strazione. Di esso fanno. parte anche 
il Presidente ed il vice Presidente, 


che vengono nominati dal Ministe- 
ro del Tesoro, che li sceglie pre- 
feribilmente tra i soci. Attualmente 
il presidente dott. Ilvo Capecchi è 
un democristiano, il vice presidente, 
dott. Vittorio Lombardi, è socialde- 
mocratico. Tutte queste cariche so- 
no senza retribuzione. Lavorare per 
il bene degli altri gratis. « Nessuno 
ci crederebbe... Ci siamo imbattuti 
in un’altra legge strana. Ma ha pre- 
cedenti gloriosi. Lo statuto di Carlo 
Alberto diceva « le funzioni di sena- 
tote e deputato non danno luogo ad 
alcuna retribuzione o indennità ». 
Questo non è romantico disinteres- 
se, è un sistema raffinato per esclu- 
dere la razza inferiore, senza dirglie- 
lo in faccia. La lotta di classe, quan- 
do la fanno i signori è signorile. Non 
scandalizza né i preti né i professori 
che leggono l’ Espresso » (2). 

Può una struttura di questo ge- 
nere, con tutta la buona volontà dei 
suoi amministratori, perseguire una 
politica moderna di pubblica uti- 
lità? 


Angiolo Bianchi e MAO 


« Un problema condiziona grave- 
mente la buona riuscita del program- 
ma (cioè del piano quinquennale) su 
scala nazionale ed anche provincia- 
le ed è quello che potremmo chia- 
mare la «manovra del credito ». 
Come si coordinano le iniziative dei 
privati e degli Enti pubblici con le 
disponibilità finanziarie e crediti- 
zie? » (3). 

Così in un intervento sul rappor- 
to della Camera di Commercio Pat- 
tuale segretario DC, Dr. Angiolo 
Bianchi, precisava la importanza di 
una presenza delle banche per una 
moderna. programmazione economi- 


} 


principi del piano, dei dirigenti del- 
le banche? E per quanto poi riguar- 
da la nostra Provincia, come otte- 
nere che il risparmio che si forma a 
Pistoia resti a Pistoia, e non emigri 
per altri lidi dove trova impieghi 
santi e benemeriti, ma che non ri- 
solvono i problemi della nostra pro- 
vincia e non arrecano vantaggi alle 
nostre necessità come in gran parte 
è avvenuto fino ad oggi? ». 


Nella stessa occasione il Prof. Ba- 
rucci, redattore del Rapporto della 
Camera di Commercio, fu ancora più 
duro: «l'istituzione del credito a 
Pistoia non si è ancora inserita nel- 
la struttura economica- produttiva 
della provincia » (4). Dunque per- 
fino dei democristiani, perfino i re- 
dattori della più ufficiale tra le do- 
cumentazioni di carattere economi- 
co, sono d’accordo che a Pistoia, 
«la manovra del Credito » funziona 
male. E la manovra del credito per 
il 50%, come afferma il Presidente 
Capecchi è ‘amministrata proprio 
della Cassa di Risparmio (5). Eppu- 
re la Cassa di Risparmio non man- 
ca di ottimi impiegati (spesso poco 
apprezzati) e di qualche buonissimo 
funzionario. Ha il meglio che c'è 
sulla piazza, quanto ad attrezzature 
tecnologiche. Perché dunque la Cas- 
sa di Risparmio rispetto a quanto 
richiede lo sviluppo economico di 
Pistoia, ‘appare più indietro della 
coda del ciuco? I democristiani cri- 
ticano, ma non vanno al fondo delle 
cose. In questo caso farebbero della 
politica seria. Ma ormai non sono 
pjù abituati a farla. Si contentano 
d’un po’ di potere a mezzadria coi 
socialisti, in attesa di fare una torta 
più grande perché abbocchino an- 
che i comunisti, alcuni dei quali 


dine economico e sociale che, limi- 
tando di fatto la libertà e legua- 
glianza dei cittadini, impediscono iil 
pieno sviluppo della persona umana 
e l'effettiva partecipazione di tutti 
i lavoratori all’organizzazione politi- 
ca economica e sociale del paese »? 

Questa non è una frase di Mao, 
è Part. 3 della Costituzioe Italiana. 


ognuno ha i suoi carri armati 


Ma dov'è alla Cassa di Risparmio 
l'effettiva partecipazione dei lavo- 
ratori? È inutile esaltare la libertà 
di cui godremmo noi in occidente 
mentre in Cecoslovacchia arrivano i 
carri armati. ; 

Non ci sono molte differenze. 
Loro in casa hanno i Russi, noi in 
casa abbiamo il Padrone. « Spesso - 
c'è venuto fatto di parlare del pa- 
drone che vi manovra... Esiste? Sa- 
rà un gruppetto di uomini intorno 
ad un tavolo con in mano la fila 
di tutto: banche; industrie, partiti, 
stampa, moda? Noi non lo sappia- 
mo. Sentiamo che a dirlo il nostro 
scritto prende un che di romanze- 
sco. A non lo dire bisogna far gli 
ingenui. 

È come sostenere che tante rotel- 
le si son mosse insieme pet caso. 
N’è venuto fuori un carro armato 
che fa la guerra da sè senza ma- 
novratore » (6). 

Un tempo i signori salvavano la 
faccia. Parte dei loro guadagni lo 
davano in elemosina e il popolo rin- 
graziava: «Dio gliene renda me- 
rito ». Infatti lo statuto della Cas- 
sa di Risparmio, nato in quei tem- 
pi prevede che parte degli utili 
vengano erogati in « beneficienza as- 
sistenza e pubblica utilità » Ora il 
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ca. E proseguiva, con una critica 
piuttosto trasparente agli Istituti di 
Credito della nostra provincia, quin- 
di anche della Cassa di Risparmio: 
« Questi contrasti dovranno essere 


-risolti per legge, per regolamento, 


oppure non dovranno, come io pen- 
so, trovare il loro componimento in 
una manovra di fatto degli strumen- 
ti del Credito, rimessa alla sensibi- 
lità alla intelligenza, alla perspica- 
cia, al buon volere, alla fedeltà ai 


iL POPOLO 
SOVRANO 
(00.000 CITTADINI) 


NON METTE 
BOCCA 


non aspettano altro. 

È possibile che una struttura che 
per statuto deve essere in mano 
ai signori o a. gente che sta bene, 
svolga un’attività diretta. al bene 
comune d’una società costituita per 
la maggior parte da gente libera e 
uguale solo a parole? La politica 
economica deve servite a far diven- 
tare più ricco chi ha già, oppure 
deve avere come obbiettivo quello 
di «rimuovere gli ostacoli di or- 


popolo s'è svegliato, ha imparato a 
leggere e a scrivere. E a diffidate. 

Anche quest’attività di. benefi- 
cienza e assistenza non incanta più. 
Appena si entra nel Seminario Ve- 
scovile c'è una targa sulla parete 
che avverte il visitatore che la pia 
aria che respira, circola in ambienti 
restaurati con dovizia, grazie anche 
al generoso contributo della Cassa 
di Risparmio di Pistoia e Pescia. 
Quanto è l'ammontare di questo 


contributo non si sa. Si sa invece 
che per la Casa di Riposo dei vec- 
chi della città fino al 1966 la Cassa 
di Risparmio dava 200.000-250.000 
lire all'anno. Ora dà invece due mi- 
lioni. Perché queste diversità di 
trattamento? 1 


Cassa di Risparmio 
e Seminario 


Forse perché in Seminario quel- 
li che ci sono restati pregano per 
i loro benefattori, mentre al Vil- 
lone i vecchi pregano per sè. E an- 
cora una domanda:. le centinaia 
di splendidi volumi d’arte che a 
fine anno la Cassa di Risparmio in- 
via a quelli che contano, alle cosid- 
dette Autorità, con cosa li com- 
. prano? Forse con i proventi della 
vendita dei pegni preziosi e non 
preziosi non ritirati in tempo dalla 
povera gente al Monte di Pietà 
gestito dalla Cassa di Risparmio? 

Certo queste cose non possono 
durare all’infinito. Ma intanto? Un 
fatto è certo, un organismo impor- 
tante come la Cassa di Risparmio, 
non può restare in mano ai signori, 
« gli unici che non sono mai vissuti 
dentro le cose da cambiare. Gli uni- 
ci che non sono competenti in po- 
litica » (7). 


cosa proponiamo 
All’ultimo consiglio comunale i 


Vari partiti si sono trovati d’accordo 
per il rilancio dell’economia pistoie- 


se. Buona, ottima idea. Ma il ri- 


lancio si può fare solo se si met- 


tono « quelli che sono vissuti den- 
tro le situazioni da cambiare» in 
grado di partecipare alle decisioni 
che possono cambiare la struttura 
della società: i 

Oggi la Camera di Commercio e 
la Cassa di Risparmio sono in mano 
ai signori (ed ai loro amici) che non 
hanno nessun. interesse a cambiare 
le cose. Non fu il democristiano 
Gestri a dire pochi mesi fa che « la 
economia Pistoiese è solida », men- 
tre il suo amico (di partito) Stan- 
ghellini in Consiglio comunale par- 
la di necessità di rilancio di una 
economia che va a rotoli? 

Il Consiglio Comunale ed il Con- 
siglio. Provinciale potrebbero racco- 
mandare alla Cassa di Risparmio la 
modifica dello statuto nel senso di 
stabilire la partecipazione di mem- 
bri nominati dai Consigli comunali 
alle assemblee dei soci e soprattut- 
to al Consiglio d’amministrazione. 
Se non si stabilisce un collegamento 
stretto tra i consigli liberamente 
eletti dal popolo sovrano e gli or- 
ganismi che hanno il potere econo- 
mico, parlare di rilancio delle auto- 
nomie sarà sempre più una cosa da 
ridere. La democrazia non farà pas- 
si avanti. Il Padrone — Carro arma- 
to resterà al suo posto come a 
Praga. O i Comuni stabiliscono que- 
sti contatti, o diverranno dei musei 
o dei centri di esercitazione per le 
bizze dei consiglieri comunali, co- 
me è avvenuto nelle ultime riunio- 
ni del Consiglio a Pistoia. 

Quando dall’economia agticola si 
passò all'economia commerciale, mo- 
tì il feudalesimo e nacque una nuo- 


va struttura giuridica: Il Comune. 
Così il popolo prese in mano la si- 
tuazione. In questi ultimi settecen- 
to anni qualcosa è cambiato. Pur- 
troppo i centri del potere industria- 
le ed economico non sono in mano 
al popolo ed' ai suoi rappresentanti 
liberamente eletti. Il Comune non 
può rimanere più quello di ‘ieri. 
Bisogna cominciare ad inventare 
anche a Pistoia, strutture nuove 
che permettano l’effettiva parteci- 
pazione del popolo sovrano all’ot- 
ganizzazione economica della città. 
(1. continua) 


SE 
LAS 
note 


1) Att. 6 e 7 dello Statuto della 
Cassa di Risparmio di Pistoia 
e Pescia. 


Don L. Milani e Scuola di Bar- 
biana, lettera ad una professo- 
ressa, LEF, Firenze 1967, pag. 
T 

Presentazione e discussione del 
Rapporto sulla Provincia di Pi- 
stoia, Camera di Commercio Pi- 
stoia, ciclostilato, pag. 104, 105. 
Anche Giancarlo Iozzelli ex se- 
gretario della D.C. mostra di 
condividere le opinioni di Bian- 
chi: op.-cit. pag. 110. 

4) Presentazione e discussione, cit. 
pag. 123. 

5) Rapporto sulla provincia di Pi- 
stoia, della Camera di Commer- 
cio di Pistoia, Milano 1966, 
vol. II, pag. 353. 

6) Lettera ad una professoressa cit. 
pag. 71. 

7) Idem, pag. 76. 


non ci fermiamo ai BERRETTI VERDI 


I FATTI - Venerdì 4 ottobre era 
in programmazione al cinema Lux 
il film « Berretti Verdi », atteso per 
le vicende che ne hanno preceduto 
la programmazione nella nostra ci- 
tà. 


Tale pellicola infatti ha suscitato 
in tutto il mondo varie reazioni. 
Mentre in alcuni paesi le autorità 
ne avevano impedito la circolazione, 
in Italia era stato programmato do- 
po una pressante pubblicità. La 
proiezione però non è stata facile, 
sia per l’opposizione incontrata da 
parte di alcuni gestori, sia per le 
numerose manifestazioni di prote- 
sta. 


Anche a Pistoia alcune organiz- 
‘zazioni avevano invitato con una 
lettera i gestori a non proiettarlo. 

L'invito non è stato accolto e 
venerdì sera si è formata una pic- 
cola folla che ha tentato d’impedire 
l'ingresso alla sala. 


il primo vetro 


Com'era prevedibile l’atmosfera 
si è rapidamente riscaldata e verso 
le 10 è stato rotto il primo vetro 
presto seguito dagli altri e dallo 
scardinamento di due saracinesche: 


particolari questi, e solo questi, già 
sufficientemente messi in rilievo dal- 
la stampa locale. 


Il giorno dopo il film è stato so- 
stituito. 


LE REAZIONI - La manifesta- 
zione, com'era prevedibile, ha scan- 
dalizzato molti. 


L'uomo della strada che quoti- 
dianamente assorbe senza minima- 
mente reagire le imposizioni con- 
scie e subconscie di Carosello e 
«tagli » più o meno evidenti del 
Telegiornale, ha avuto per un mo- 
mento un anelito di libertà e non ha 
tollerato una così grave lesione 
della sua sacrosanta libertà di pen- 
siero e di opinione. 


il manifesto DC 


Si sono scandalizzati anche i re- 
pubblicani, che per un momento 
hanno abbandonato il loro lucido 
realismo politico per scadere in un 
umorismo stantio e qualunquista, 
presto seguiti da un manifesto DC 
altrettanto fumettistico, e dalla vo- 


ce lamentosa di alcuni dirigenti del- 
lo stesso partito, che con una lettera 
sono intervenuti in soccorso di un 
sedicente diritto di libertà, violato 
giorno per giorno all’interno del lo- 
ro partito (lèggi referendum preelet- 
torale), la politica interna (lèggi 
comprensione per la repressione po- 
liziesca), in politica estera (lèggi 
comprensione per l’azione america- 
na nel Vietnam) ecc... Si spera così 
che i nostri esponenti DC locali, tan- 
to sensibili al problema della libera 
interpretazione artistica inviino una 
bella lettera anche agli organi di 
censura che, senza rompere i vetri, 
hanno impedito al cittadino di ve- 
dere altri film come «Teorema », 
« Galileo », e al CCC che settima- 
nalmente si pone come « giudice 
inappellabile degli spettacoli che si 
possono fare e non si possono fa- 
re...» (1). Il nostro gruppo, in ogni 
modo, non ha aderito volontaria- 
mente alla manifestazione, conte- 
standone la forma. 


Gli unici che sono rimasti conten- 
ti sono stati naturalmente gli ot- 


ganizzatori di questa « fetta di ri- 
voluzione ». 


una fetta di rivoluzione 


Una rivoluzione anche un po? co- 
moda perché a « dialogare » con la 
politica e con il «padrone » stavol- 
ta c'erano anche alti esponenti PCI, 


e in fondo una masturbazione col- 
lettiva dal godimento fine a sé stes- 


so perché, nella ricerca del fine im- 
mediato, è stato dimenticato pro- 
prio colui che avrebbe dovuto es- 
sere stato il beneficiario della di- 
mostrazione; lo spettatore medio, 
che, stanco di Canzonissima, va al 


cinema pet « distendersi », ma che 
molto probabilmente per una volta 


avrebbe avuto l’occasione di guar- 
dare il film con occhio critico, se 
solo per una volta la « rivoluzione » 
gli avesse offerto uno spunto per 
una riflessione. 


nuovi metodi 


Una manifestazione era quindi 
necessaria, perché necessario è la 
sensibilizzazione dell’individuo, ma 
non bisogna mai considerare l’in- 
dividuo come completamente inte- 
grato, perché spesso basta un pic- 
colo stimolo per suscitarne una cet- 
ta dialettica. 

Forse diversi sarebbero stati i 
risultati se il cittadino fosse stato 
messo in guardia, attraverso un vo- 
lantino o stimolato attraverso un 
pubblico dibattito, e non costretto 
a pensare dopo quella manifesta- 
zione stereotipata che in fondo la ri- 
voluzione è solo una chiassata di 
cui non preoccuparsi fino a quando 
non gli bruciano l’utilitaria. 


(1) Sono le stesse parole che 
nella lettera si riferiscono ai pro- 
motori della manifestazione. 


COMUNICATO ESTERNO 


il pulcino ha rotto |’ uovo 


anche gli spastici diventano grandi 


Quando incominciammo ad occuparci degli spasti- 
ci, ci fu con insistenza fatto rilevare l'esigenza di 
nuovi locali (e così scrivemmo sul n. 4), dato che 
gli attuali sono insufficienti. A distanza di 5 mesi 
l’associazione spastici di Pistoia ha acquistato un ter- 
reno in località Chiesina Uzzanese, ed ha presentato 
al Comune di Pistoia il progetto per la costruzione 
di una scuola materna e di una scuola elementare. La 
scuola elementare rientra nel piano triennale per l’edi- 
lizia scolastica che il consiglio comunale ha approvato 
ed ha presentato all’esame del ministero dei lavori pub- 
blici per ottenere i finanziamenti necessari alla realiz- 
zazione del piano. 

Alcune considerazioni su questa faccenda: 

1) Il progetto per questa scuola elementare è 
rientrato nel piano triennale all’ultimo momento, qua- 
si per caso. Infatti il Comune (l’assessore alla pub- 
blica istruzione Renzo Bardelli) condizionava la pre- 
sentazione del progetto alla esistenza del terreno su 
cui costruire la scuola, in quanto che si presume che 
al ministero prendano in considerazione solo: progetti 
ben definiti, con il terreno già acquistato dal comune. 

Precisiamo meglio. Non è che il comune non voles- 
se la scuola elementare per gti spastici; è che- all’ul- 
timo momento -.il terreno gli era venuto a mancare. 
Il prefetto aveva annullato la delibera di donazione 
del terreno degli Istituti Rasgruppati (Conversini) 
all’associazione spastici di Pistoia. Quindi niente te: 
reno, miente progetto (il Comune non aveva pronto 
nemmeno il progetto, ma l’avrebbe presentato dopo). 
Speranze di ottenere il finanziamento statale, zero. 

Tempestivamente è intervenuta l’associazione spa- 
stici che ha acquistato il terreno e presentato il pro- 
getto, che è stato aggiunto agli altri del piano trien- 
nale. i 

2) Crediamo che nel diritto dei bambini spa- 
stici di andare a scuola non ci siano dubbi, che i 
bambini spastici abbiano bisogno di una scuola spe- 
ciale, ci. pare non ci debbano essere dubbi; quindi 
non riusciamo a capire perché il comune non abbia 
provveduto a fare la scuola. per loro, non abbia prov- 
veduto a tempo per il terreno, né per il progetto. 

3) non ci pare valido il discorso sulle « prio- 
rità»: dato che la scuola per spastici viene a co- 

stare il doppio di una per ragazzi nor- 
mali il comune pensa prima a tutti gli altri e poi agli 
spastici. ‘Tanto più, dice l’assessore Renzo Bardelli, 
(ed ha pienamente ragione) che il Comune di Pi- 
stoia spende per il centro Spastici 15 milioni all’anno 
(da non dimenticare però anche il massiccio intervento 
del Provveditorato agli Studi). Come la mettiamo? La 
scuola per gli spastici il Comune la deve fare come 
la fa per tutti i ragazzi, però dato che la deve fare 
un po’ speciale e viene a costare il doppio, quello 
che manca ce lo mette la Provincia in quanto che 
l’assistenza ai subnormali spetta alla Provincia (i ra- 
gazzi spastici per l’80% sono subnormali). Attual- 
mente la Provincia dà al Centro Spastici circa 300.000 
lire all'anno (una miseria!) ed i bambini. vengono al 
centro da più comuni di tutte le provincie. La colla- 
borazione fra Comune e Provincia ci pare a questo 
punto indispensabile per far procedere più spedita- 
mente certe iniziative e per non frammentare gli in- 
terventi. 


il comitato 
il consigliere Niccolai 
e la risposta del Sindaco 


A proposito di collaborazione fra enti diversi non 
era poi da buttar via l’idea del consigliere comunale 
G. Carlo Niccolai di un comitato permanente compo- 
sto dal sindaca di Pistoia, dal cav. Brachi, dal con- 
sigliere Comunale Niccolai, dal Dott. Caselli; dal Comm. 
Caioli (presidente ass. spastici di Pistoia), dal medico 
-prov.le, dal Dott. Genoviva (funzionario della pro- 
vincia), per studiare il problema dell’assistenza agi 
spastici. Il comitato si è riunito una volta al principio 
dell’estate e come primo atto si è proposto di effet 
tuare un censimento dei bambini spastici della pro- 
vincia di Pistoia. Il consigliere G. Carlo Niccolai è 
stato il promotore di questo comitato: siamo sicuri 
che presto la città saprà quanti sono gli spastici della 
provincia. 

Prendiamo in considerazione la risposta del sin- 
daco di Pistoia alla interpellanza del consigliere Nic- 
colai sull’assistenza spastici. Non desideriamo affatto 
far polemica col sindaco, ma dall’analisi della risposta 
dobbiamo rilevare alcune inesattezze. Ripetiamo che 
l’interpellanza del consigliere Niccolai riguardava les- 
sistenza agli spastici (così come risulta dal resoconto 
della « Nazione » del 26 Giugno 1968). Nella risposta 
il Sindaco parla di un finanziamento di 131 milioni 
per la costruzione di una scuola e di aver già prov- 
veduto alla scelta del terreno e di avere incaricato 


«il progettista di studiare e attuare in accordo e con 
i suggerimenti degli specialisti sopra citati, una scuola 
modello ». Gli specialisti sopracitati sono i medici del 
centro spastici di Pistoia (fra cui è citato anche il 
prof. Milano-Comparetti di Firenze); i quali su que- 
sto progetto non hanno dato alcun suggerimento né 
lo potranno dare in futuro, in quanto come dice 
proprio il sindaco, la scuola è per i subnormali. A 
parte la svista del Sindaco e la genericità nella rispo- 
sta, in quanto l’interpellanza del Niccolai riguardava 
specificatamente il. futuro dell’assistenza spastici, ciò 
che ci interessa (e dovrebbe interessare anche il Nic- 
colai, a cui evidentemente la risposta del sindaco va 
bene, non avendo replicato né chiesto precisazioni) 
sono i 131 milioni del finanziamento statale già otte- 
nuti e non sappiamo quando saranno spesi. 


i soldi per i subnormali 


Ci sono, dunque, 131 milioni (finanziamento statale), 
più» 100 milioni già stanziati dalla provincia. 

I 131 milioni (leggiamo dalla lettera del sindaco) 
sono « per una scuola modello per il recupero dei 
subnotmali »; il progetto come abbiamo visto: è già 
stato affidato all’architetto. 

La provincia non sa come spendere i suoi 100 mi- 
lioni, è dalla primavera che cerca una villa da afit- 
tare per iniziare l’assistenza ai subnormali. 

Chiediamo: perché la provincia non mette quei 
100 milioni insieme ai 131 e non punta tutto per la 
realizzazione in termini brevi del 1° nucleo del centro 
per subnormali? | 

Certo in provincia si hanno idee grandi e belle; 
si pensa ad un centro che verrà a costare sui 500 mi- 
lioni e passa. Ma se quei 100 milioni, invece di 
tenerli li, si pensava ad impiegarli subito (invece di 
cercare la villa che non si trova) forse ora si aveva 
almeno il progetto per il primo nucleo del centro per 
subnormali. E non sarebbe stato poi un ‘progetto 
tanto misero se si pensava a riunite tutto includendo 
anche il progetto dei 131 milioni. 


spastici adulti 


Non ci sentiamo completamente a nostro agio nel 
cominciare un discorso sugli spastici adulti e sul loro 
impiego in un lavoro, perché abbiamo paura di creare 
delle illusioni, quando ancora non vediamo chiaramente, 
né ci sentiamo sicuri di poter sostenere uno sforzo 
per ottenere qualcosa in tal senso. Come al solito non 
riferiamo cose nostre, ma cose apprese dalla voce di 
amici. spastici. 

Chi è sano, chi ha braccia e gambe buone non 

può dire del desiderio di lavotire di chi non può usare 
liberamente dei propri arti, di chi deve dipendere 
economicamente, e a volte in tutto, dai propri geni- 
tori. Gli amici spastici ci hanno detto: « cominciate 
il discorso sui laboratori protetti». Abbiamo doman- 
dato: «che intendete per laboratori protetti? ». Le 
risposte sono state molte, tentativi di definizioni giu- 
ridiche, rapporti con lo stato, problema assicurativi, di 
ensione, un mucchio di cose. Non siamo venuti a 
capo di nulla, allora tanto per intenderci usiamo la 
parola «laboratori protetti» solo per indicare generi- 
camente uno «stanzone » (per dirla con Loris) in 
cui si fa un lavoro, un lavolo qualsiasi, magari che 
rende 10 lire, o niente, ma si fa qualcosa. 

Non sappiamo cosa possano fare di lavoro, ma ci 
sono esperienze già avviate in questo senso anche nella 
vicina Firenze, e queste esperienze possono insegnare. 


Ma i nostri amici spastici non si preoccupano tanto 
di questo o quel lavoro, quanto dello «stanzone », 
purché si incominci con qualcosa e questo per due 


. motivi: 


1°) Per la famiglia dello spastico stesso. « E? 
importante che ii babbo o la mamma possa dice: 
— ecco mio figlio ha fatto questo — anche una scioc- 
chezza, una cosa da nulla. Servirebbe a dare coraggio 
alla famiglia ». 

2°) «Per. i vicini, per quelli che ‘abitano in- 
torno al capannone; vengono e vedono che ancie 
loro, gli spastici, possono fare qualcosa» che non sono 
dei ragazzi, tanto sfortunati, da commiscrare, ma per- 
sone ‘con cui parlare di cose importanti. come con 
tutti gli altri. 

I punti su cui insistono è sul diritto al lavo:o 
per tutti i cittadini; sul fatto lavoro — guadagno — 
indipendenza daila famiglia. Su questo punto ovwia 
mente è diversa la posizione di chi ha un’invalidità 
leggera e di chi è quasi invalido al 100%; mentre 
per i primi il rivendicare il diritto al lavoro è riven- 
dicare anche il diritto al guadagno; per gli altri non 
meno forte è la rivendicazione del diritto. al lavoro, 
nia che è visto non tanto come occasione di gua- 
dagno (non possono fare molto con la loro invali- 
dità) quanto come occasione di incontro con gli 
altri. Lo «stanzone » -di Loris, aperto a tutti dove 
si fa qualcosa, dove gli altri entrano, parlano, costrui- 
scono insieme qualcosa. 

Ci hanno detto: « Scrivete che anche noi possiamo 
fare qualcosa, non si può vivere completamente alle 
spalle dei genitori, ormai c'è chi ha più di ventanni 
e vuol far qualcosa. Sensibilizzate opinione pubblica ». 

A questo punto non sappiamo precisare meglio ed 
oltre. Non possiamo però non ricordare un fatto di 
cui non riusciamo a venire a capo. Ci riferiamo al 
centro: di addestramento sulla Camionabile dell’associa- 
zione ‘invalidi. (quella di Via Cipollini, 1) tuttora 
chiuso (di cui parlammo nel n. 4). Ci pare un as- 
surdo parlare di altri laboratori. protetti per gli spa- 
stici, quando si spreca un locale che potrebbe ser- 
vire per qualifiche professionali di giovani invalidi. 

Riteniamo che la riapertura di questo centro di 
addestramento sia il primo passo da fare, la città 
non deve permettere questo «spreco»: c’è il locale 
ci sono i macchinari, tutto è fermo. I discorsi di 
grandi piani ormai non ci incantano più, come cre- 
diamo non incantino più gli invalidi. Di questo pro- 
blema si dovrebbero interessare tutti i politici pisto- 
iesi ed in modo particolare i parlamentari. È su queste 
« piccole cose» che vogliamo: vedere impegnati i par- 
lamentati pistoiesi. 


i parlamentari pistoiesi 


Volevamo chiudere  l’articolo, con questo fina- 
lino speranzoso sui parlamentari pistoiesi, ma per 
dovere di cronaca ed anche per non creare troppe 
illusioni nor possiamo non riferire brevemente 
su un corvegno svoltosi sabato 5. ottobre a 
Firenze, organizzato dall’associazione Italiana per Pas- 
sistenza Spastici. Al convegno hanno partecipato lon. 
Mariotti ed i senatori Codisno!a, Fabiani, Bargellini 
e l’on. Raicich. Anche i parlamentari pistoiesi erano 
stati inviati, ma di loro non c’era nessuno. Riportiamo 
dalla cronaca di Firenze del « Lavoro » del 6 ottobre 
così come è riportato dal redattore, l’intervento a 
tale convegno di un padre di un ragazzo spastico: 
« Il signor Mascherini ha detto che i genitori sono 
stanchi di ascoltare le buone intenzioni, di intervenire 
a riunioni ed assemblee, è teinpo di agire ». 
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Non è impresa facile, oggi, portare avanti un giornaletto come il 


~ 
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sperabilmente raddoppiate (dalle 700 copie del primo numero siamo 
passati alle 1.500 del numero 5), il nostro bilancio continua ad essere 


p nostro. Sebbene dal primo numero all’ultimo le nostre vendite siano in- 
i tutt’altro che florido. Anche perché, con il procedere dei vari numeri, 


abbiamo aumentato le pagine del giornale. Dalle 8 iniziali siamo passati 
alle 14 degli ultimi numeri. Del resto sapete che vendendo il giornale 
attraverso le edicole, come è indispensabile fare e come appunto faccia- 
mo, sia in città che in qualche parte della provincia, del prezzo di co- 
pertina di 100 lire, ce ne arrivano, al netto, 70. 

Ecco perché ci siamo decisi di chiedere ai numerosi amici che con- 
dividono le nostre idee, un sostegno più concreto. Per questo inseriamo 
il bollettino di cc/p. in tutte le copie di questo numero. Intendiamo fa- 
cilitare, a quanti lo vorranno, la possibilità di aiutarci anche economica- 
mente. Da parte nostra non proponiamo un abbonamento. Tuttavia, per 
mille lire, ci impegnamo ad inviare tutti i numeri che usciranno, se usci- 


ranno, fino a dieci numeri. 
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Danilo Dolci: «INVENTARE IL 
FUTURO », Laterza. E 1.000 


« Inventare il futuro» è l’ultimo libro scritto, in 
ordine di tempo, da Danilo Dolci. In esso sono inclusi 
articoli che, a lcro tempo, cerano stati già pubbli- 
cati su vari giornali e riviste italiane ed estere. 

Qussto volumetto, davvero formidabile, è stato scrit- 
to dopo la conclusione della Marcia della pace svol- 
tasi da Milano a Roma e organizzata dallo stesso 
autc:c del libro. Lu munifestazione, che ebbe luogo 
nel novembre 1007, fu organizzata per « premere affin- 
ché il governo italino smetta la sua politica di clien- 
tela, e per manifestare l'opposizione alla guerra nel 
Vietnam ». Alla Marcia della pace parteciparono 10 mila 
giovani, Questi raggiunsero il considerevole numero di 
40 mila, nel tratto da piazza del Parlamento all’amba- 
sciata statunitense. 

TI libro, scritto con sile assai duttile e brioso, porta 
una ventata nuova a quello che è il solito tran tran 
della vita quotidiana, cercando di evitare il suo cri- 
stallizzarsi. 

« finché non si ha esperienza che il cambiamento 
è possibile, che profondi e sostanziali cambiamenti so- 
no possibili, si ripete facilmenie: ’ è sempre stato così 
e sarà sempre così ” ». 

Ecco, questa è una delle tante frasi sparse qua e 
là per il libro, che riescono a comunicare al lettore, 
una notevole « catica », un notevole entusiasmo. 

Luomo di oggi non sa più valorizzare se stesso, 
le proprie energie. 1l dramma dell’uomo d’oggi, si chia- 
ma «spreco». Spreco di tempo, spreco di energie 
vecchie quanto il mondo, e spreco di quelle energie 
che l’uomo dell’era spaziale, incomincia ad intravedere. 

Un individuo si accorge di vivere solo quando, im- 
pegnandosi, scopre di poter essere determinante, utile 
allo sviluppo materiale e spirituale dell’intera società. 
Ed ogni uomo è capace, è all’altezza di tale scoperta. 
Ha il dovere di sentirsi determinante nella società. Ha 
il dovere di denunciare ciò che non è giusto. 

Nella lettera dedicata « Ai più giovani » (inserita nel 
libro «Inventare il futuro») Danilo Dolci sembra 
dire: ’ muova generazione, se ci sei batti un colpo! ”. 
A noi giovani sembra toccare, attualmente, il compito 
più difficile: quello di « riuscire a ringiovanire questa 
umanità che, pur avendo tutto davanti a sé, per tanti 
«versi è vecchia, decrepita ». 

Riuscire in questo compito vuol dire riscoprite in 
noi, gli interessi, gli stimoli primordiali dell’umanità; 
Ja fame di vita, di vedere, l’entusiasmo di scoprire, di 
penetrare. Vuol dire buttarsi nella mischia, combat- 
tere mali secolari, la miseria, le guerre, la presuntuo- 
sità di coloro che si ritengono i più forti. 

Deve essere chiara l’idea, o meglio, il concetto che 
«accettare in noi la paura di conoscere, la paura di 
vivere, è già cominciare a morire ». 

La cultura — se non si accetta come un inutile 
. bagaglio di nozioni, impresse in uno dei tanti « nastri 
magnetici» della nostra mente — deve diventare « la 
capacità di riconoscere e di conseguire il proprio in- 
teresse nell’interesse di tutti, nella prospettiva dello 
spazio e del tempo». Solo con questa finalità — una 
finalità a servizio degli altri — la «cultura» può 
essere valida, fruttuosa e quindi produttrice. La cul- 
tura deve essere messa a disposizione degli altri. Chi 
la possiede, deve avere il coraggio di agire, di fare 
delle rivendicazioni — qualora siano necessarie — per 
sé e per gli altri. Ma allora, si fa. politica? E con tutto 
ciò! Ma la politica, in fondo, che cosa è? E’ sporca? Ci 
si sporca le mani a toccare questa attività che riduce 
tutti i problemi a quelli umani? No! Questo modo 
falso di concepire la politica, è senz’altro da buttarsi 
nel cestino. «La politica: deve diventare strumento 
personale e collettivo per muovere lo sviluppo sociale; 
deve divenire strumento di coscienza-azione, occasione 
fondamentale per ciascuno — individuo o popolo — 
di sviluppare, con l’esercizio della propria responsa- 
bilità, la propria personalità ». 

Certo, il nuovo è difficile a realizzarsi. È difficile 
da scoprire e da comprendere! Tante iniziative, si av- 
viano silenziosamente e umilmente, su precisi proble- 
mi, Anche se sporadiche e umili, sono i « semi» che, 
ee tenacemente coltivati, porteranno a frutti sicuri. Nel 
campo  politico-sociale, nuove « invenzioni» potranno 
determinare con il loro peso, seri mutamenti struttu- 
rali nella società. 


Danilo Dolci: «CHI GIOCA SOLO» 
Einaudi - editore 


Da una prima occhiata si potrebbe dedurre che, 
il libro di Danilo Dolci « Chi gioca solo», sia uno 
studio sociologico, condotto in una delle regioni ita- 
liane tuttora più depresse: la Sicilia. Ma scorrendo le 
tre parti in cui il libro è diviso, ci accorgiamo che 
in esse non vi è contenuta nessuna teoria sociologica; 
ci accorgiamo che il libro non contiene nessun studio 
condotto a « tavolino ». 

Questo volume, che vuol essere critica all’isola- 
mento e al distacco, «è l’insieme di appunti raccolti 
nel tentativo di chiarire le difficoltà alla vita di 


gruppo e all’organizzazione democratica in Palermo cit- 
tà e nell’entroterra, con uno strumento primitivo quale 
il far esprimere e pensare ». 

L’azione sociale di Dolci in Sicilia non parte dal- 
Palto e, questo direi, è una sua caratteristica fonda- 
mentale. Tale azione ha inizio con una ricerca, con 
una serie di contatti umani capillari, volti a promo- 
vere «più vere e più attive riflessioni, discussioni, 
ricerche, iniziative di sviluppo ». 

Nella prima e nella seconda parte del libro Danilo 
Dolci intervista contadini, braccianti, emigrati di ritorno, 
manovali analfabetici. Discute con sindacati, dirigenti 
e duchesse. Viene a colloquio con il pastore della 
Chiesa valdese e con il cardinale di Palermo. Parla 
anche con il mafioso di provincia. Tutto ciò riesce a 
farlo grazie allo strumento « primitivo di far riflettere, 


- di far pensare ». 


L’autore infonde fiducia e partecipazione nelle cen- 
tinaia di presone che riesce ad - avvicinare. Cerca di 
stabilire prima un dialogo tra i singoli individui, per 
poi arrivare a stabilire tale dialogo, tra il singolo e 
tutta la società. 

A dispetto del proverbio siciliano che suona: « chi 
gioca solo non perde mai», Dolci incita la gente si- 
ciliana, a scoprire quali sono i vantaggi concreti del 
« giocare insieme », suggerisce come intravedere nuovi 
crizzonti, nuove mete di cooperazione, di valorizzazione 
per la vita di gruppo. « Sono rimasto colpito e, tal- 
volta, ammirato — dice lo stesso autore —, dal desi- 
derio di verità in chi ho incontrato; nei veri autori 
cioè di questo libro ». 


Un'altra osservazione assai interessante va fatta su- 
bito, quando si parla di questo « missionario civile » 
come, giustamente, è stato chiamato. 

Danilo Dolci in Italia è più noto come personaggio 
di processi clamorosi diretti contro autorità, contro 
gerarchie immischiate, in qualche modo, nel locale 
sottofondo mafioso. Alcuni giornali hanno sparato a 
zero su questo indubbio esperto in problemi so- 
ciali nei quali egli si cimenta tutti i. giorni, da 
15 anni a questa parte. Perché? . Evidentemente, 
quel tipo di contestazione che l’autore si è pto- 
posto di. portare avanti in quella particolare regione 
d’Italia — la Sicilia —, non è molto gradita da una 


letture 


buona parte degli italiani, così detti « ben pensanti ». 
Immagino che gli possa dare molta noia che, nel ’66, 
l’opinione pubblica venga a scoprire che alcuni ele- 
menti governativi abbiano precedenti mafioso-cliente- 
lari. Che in Sicilia, in periodo elettorale, un vo.o 
venga a costare dalle cinque alle dieci mila lire. Non 
immagino sia gradito che l’opinione pubblica venga 
a sapere che agenti di P.S. sono costretti a proteg- 
gere comuni assassini perché, in tempo di elezioni, ac- 
compagnano ora questo ora quest'altro onorevole. 

Alla nuova edizione, stampata nel 1967, è stata ag- 
giunta una terza parte che contribuisce a documentar- 
e chiarire la conclusione delia prima edizione. Quest’ul- 
tima parte del volume infatti, culmina con il processo 
contro Danilo Dolci, su denuncia dell’onorevole Bers- 
nardo Mattarella, allora ministro del Commercio con 
l'estero nel secondo governo Moto. 

Mentre la Commissione parlamentare antimafia ini- 
ziò un procedimento nei riguardi di Bernardo Mattarella 
e (pare) di Calogero Volpe, gli stessi hanno denun- 
ciato Danilo Dolci e alcuni suoi collaboratori per dif- 
famazione. Uno degli avvocati difensori dell'ex. mini- 
stro, fu Giovanni Leone. Ad un certo punto del pro- 
cesso, negata la possibilità all’autore del, libro di pre- 
sentare ‘altri test, quest’ultimo abbandona il processo 
pregando i suoi avvocati di ritirarsi, considerando con- 
cluso il loro compito. 


Con questo. libro lo scrittore, che lavora ‘ormai 
da circa 15 anni tra pescatori, braccianti e contadini 
siciliani, vuol richiamare l’attenzione nazionale, met- 
tendo a nuda una buona parte delle vere piaghe della 
Sicilia e, di conseguenza, il marcio e la corruzione di‘ 
una nazione. Fare questo vuol dire divertirsi a mettere 
il dito nella piaga perché si ingrandisca sempre più. 
La denuncia diviene necessaria e quanto mai opportuna. 
Prima si diagnostica il male, e prima il paziente torna 
a casa guarito. 

« A proposito della documentazione riguardante di- 
rettamente qualche uomo politico di un certo nome, 
raccolta con attente verifiche, — dice Dolci — debbo 
precisare che in alcun modo voglio loro male: ritengo 
semplicemente che la loro azione sia negativamente 
esemplare per lo sviluppo della zona ». 

Recensioni a cura LORIS BIONDI 


CHITI: segue da pag. 11 


una stessa matrice: qua lo sfruttamento eco- 
nomico, là l’intolleranza ideologica o razziale, 
altrove il « diritto » alla violenza per il più 
forte, più in là le cosiddette sfere d'influenza. 

Ricordiamo la fame nel mondo: milioni di 
uomini in Africa, in Asia, nell’ America latina 
che muoiono letteralmente di fame. Quale im- 
mane delitto — intanto più grave e scandalo- 
so di quello che hanno compiuto sin qui i car- 
ri armati sovietici a Praga — compie ancora 
oggi la nostra umanità, la nostra civiltà nei 
confronti di quei popoli! Li abbiamo lasciati, 
e tuttora li lasciamo, nella fame, nella mise- 
ria, nella ignoranza per perpetuare, anche se 
sotto nuove forme, quello sfruttamento che 
consente a noi di gozzovigliare nel benessere 
di ogni confort, nel superfluo anzi, a tanti di 
noi. 


E il Vietnam l’abbiamo dimenticato?! « Ci 
risiamo col Vietnam!... », esclameranno i so- 
liti benpensanti. È vero, fa male sentirselo ri- 
cordare, eppure è una realtà che dura da an- 
ni, giorno dopo giorno. Anche là carri armati, 
centinaia di migliaia di soldati stranieri e in 
più... bombe, napalm e centinaia di migliaia 
li motti. La coscienza del mondo occidentale 

certo più pulita, in questo affare, di 
cella del mondo dell’ Est in Cecoslovacchia! 
Sono cento anni che l’occidente è là «a por- 
tare la libertà e la civiltà », prima i francesi 
poi gli americani, ma intanto quel popolo 
della nostra superiore civiltà conosce soprat- 
tutto i peggiori ritrovati bellici. 

E ci si dimentica della Grecia! Anzi, a po- 
chi mesi dall’avvento del fascismo in Grecia 


(imposto con le armi della NATO, non lo- 


scordiamo!), dopo qualche lacrimuccia tanto 
per dimostrare « tutta la nostra passione » ver- 
so il destino di tanti patrioti incatcerati od 
uccisi, oggi noi concediamo tranquillamente al- 
cuni miliardi in prestito al governo di Atene. 
Se la nostra coscienza è tranquilla gridiamo 
pure la nostra implacabile condanna al fa- 


scismo degli altri! Lo sappiamo fare così be- 
ne, eccome! Con tutte le trombe, da tutti i 
pulpii, sacri o no, quando si tratta di Buda- 
pest o di Praga, di Berlino o di Varsavia, ma 
siamo allineati e « comprensivi » se si tratta, 
invece, di Santo Domingo, del Vietnam, della 
Grecia, della Spagna, del Portogallo o di qual- 
che paese razzista. 


A proposito di razzismo, che veramente è 
molto vicino a mazismo, le decine e decine di 
morti negri, cittadini americani, sotto la vio- 
lenza dei carri armati o della polizia del pro- 
prio paese, dove li mettiamo?! Anche loro di- 
fendevano la libertà, l'uguaglianza, l’indipen- 
denza! O forse, per noi, queste cose le difen- 
dono solo i patrioti soffocati dall’imperialismo 
sovietico, mentre tutti gli alri non sono che dei 
« sovvertitori dell’ordine costituito »?! 

I delitti perpetrati dalla violenza america- 
na, in pochi anni, su tre dei suoi figli migliori, 
dal Presidente Kennedy a Luter King a Bob 
Kennedy, ci hanno fatto lacrimare per qualche 
giorno, poi li abbiamo subito archiviati nel di- 
menticatoio. Anche questi fatti facevano trop- 
po male, specialmente quando vi ponevamo at- 
tentamente il nostro pensiero. Era preferibile 
quindi accettare le varie « versioni ufficiali », 
tanto più che queste asserivano che gli assassi- 
ni fossero dei comunisti — con tanto di tesse- 
ra in tasca — o fanatici o arabi... 3 

Comunque anche chi non ha digerito cer- 
te versioni ha preso atto di quei decessi quasi 
con la stessa tranquillità dello scrivano addetto 
all’ « Ufficio denunce di morte ». 

E d’altra parte i nostri « liberi » pensato- 
ri, in snecie quelli della grossa stampa o della 
nostra libera radio-tv, devono ammannirci ben 
altro nei loro servizi se non vogliono perdere 
il foragciamento. Ma intanto si sprecano nel- 
lo sbracarsi per la censura sulla stampa e la 
radio imposta al governo di Praga. 

Il mondo, se è sull’orlo del precipizio, lo è 
anche per questi fatti, per la nostra indiffe- 
renza a questi fatti e sopratutto per la versio- 


(segue a pag. 18) 


La Cecoslovacchia è il futuro 


Il messaggio che ci ha rivolto un re- 
sponsabile cecoslovacco all’indomani del- 
la conclusione degli accordi» di Mosca 
non è soltanto patetico: pone il quesito, 
capitale per noi, dell’antisovietismo. Per 
quel responsabile, che insiste sul carat- 
tere « provvisorio » del suo anonimato, 
l'evoluzione della società sovietica è im- 
prevedibile a breve termine. Non è que- 
sto il parere di uno specialista del co- 
munismo, il nostro amico K. S. Karol, 
‘che vede nel diktat di Mosca un gesto 
disperato ed anche uno scacco, premoni- 
tore di rovesciamenti. In tutti i casi, si 
tratta di sapere fino a dove può andare 
nostra denuncia di ciò che continuiamo a 
nostra denuncia di ciò ce continuiamo a 
considerare come un crimine. Si tratta 
di sapere ciò che vuol dire la parola so- 
cialismo nel 1968. 


Siamo in molti, in Francia e in Occi- 
dente, a non sentirci a nostro agio da- 
vanti ‘alla vera e propria sacra unione, 
antisovietica ed anticomunista, che si è 
testè realizzata. a seguito degli eventi. 
Bastava, la settimana scorsa, leggere cer- 
ti editotiali del « Figaro» per avere la 
nausea. L'indignazione affettata dei loro 
autori dissimula assai male una gioia ‘e 
un sentimento di vittoria indecenti. E 
allora bisogna, tatticamente, minimizzare 
l’affare di Praga e rivolgerci contro i 
nostri abituali avversari politici? La ten- 
tazione, per alcuni, è grande. Non biso- 
gna tuttavia, cederle. Ecco perché: 

1) Questione di principio: quando una 
realtà serve di alibi ai nostri avversati, 
non cessa per ciò di essere una realtà. 
È vero che la realtà dell’imperialismo 
sovietico viene sfruttata da coloro che 
tacciono. davanti all’imperialismo america- 
no. Ciò non impedisce affatto alla poli- 
tica sovietica di. essere quello che è, 
Chiedersi, ogni volta che viene perpetra- 
to un misfatto, se si fa il gioco dell’av- 
versario nel denunciarlo, significa chiude» 
si in una logica sia religiosa, sia stali- 
nista, che si è tradotta nel passato in 
un vero e proprio « forfait » dello spiri- 
to, in una rassegnazione a tutti i misfat- 
ti, a condizione che siano commessi nel 
campo che si è scelto una volta per 
tutte. 

2) Contrariamente a ciò che accadeva 
vent’anni fa, tutto quel che lascia all’Unio- 
ne Sovietica libertà di manovra contri- 
buisce a dare la stessa libertà asli Stati 
Uniti. Dopo la spartizione delle zone 
d'influenza, e soprattutto dopo la coe- 
sistenza, fondata sull’equilibrio del ter- 
rore, si è creata una complicità obietti- 
va tra i due supergrandi. Rispettare l’uno 


significa nello stesso tempo rispettare lal- 
tro. Le mani libere per PURSS -a Praga 
sono le mani libere per gli Stati Uniti 
nel Vietnam. Lunedì scorso si è creduto, 
in alcune cancellerie, che le divisioni so- 
vietiche avrebbero occupato la Romania. 
Gli Stati Uniti non si sarebbero mossi. 
Non sono le proteste degli uomini libe- 
ti che diminuiranno il numero delle bom- 
be termonucleari e le divisioni blindate 
sovietiche. Non sono, dunque, quelle che 
poiranno indurre gli Stati Uniti a inter- 
venire nella zona sovietica. 

3) L’ipocrisia degli avversari del socia- 
lismo è immensa. Essi sanno benissimo 
che ciò che li minacciava non era la po- 
litica dell’Unione Sovietica: che consi- 
ste, da sempre, nel fare regnare il suo 
ordine nei limiti del suo campo trincera- 


to, rispettando scrupolosamente il cam- 


po altrui, e preoccupandosi ben poco 
dei partiti comunisti al di fuori della 
sua zona. Ciò che minaccia, e in modo 
esplosivo, gli interessi dell’ordine capita- 
listico, è una esperienza socialista alla 
Dubcek, che concili il collettivismo e la 
libertà, e che disponga, proprio per que- 
sto, di una proprietà eccezionale di con- 
tagio. Così, in realtà, l’intervento sovie- 
tico a Praga, lungi dal difendere il socia- 
lismo, lo fa al contrario. arretrate in 
tutti gli altri Paesi. 

4) L’antisovietismo non è che il pro- 
dotto deila politica sovietica. La nostra 
inviata speciale riferisce che, per la gio- 
ventù. ceca dell’asosto 1968, i militari 
stranieri « socialisti » assomigliano come 
fratelli agli invasori americani del Vict- 
nam, se non addirittura a degli invasori 
nazisti. Stando lontani, tutto ciò sembra 
estremistico. Sul posto è così. Un ado- 
lescente ceco non vede nell’ufficiale sovie- 
tico che arresta i suoi dirigenti l’erede 
di Lenin o il discendente dei liberatori 
del 1945. Dal 21 agosto egli constata 
che il suo Paese noa è padrone del 
suo destino e che non è se non un pro- 
tettorato. Gli operai delle fabbriche di 
armi ceche hanno lavorato per fabbricare 
delle armi che sono servite a tutti i co- 


e che sono sconfessa*i all’Avana, ad Al- 
geri e ad Hanoi. Si chiedono che cosa 
sia il socialismo, e non nascondono l’ama- 
rezza. Senza la testimonianza dei romeni 
e degli jugeslavi, dei comunisti italiani 
e francesi e dei progressisti del mondo 
intero, essi sarebbero perduti per ogni 
lotta. socialista. 

5) Il nostro modo di difendere la cau- 


sa cecoslovacca prefigura il socialismo co- 
sì come lo vogliamo. Su questo punto 
Roger Garaudy ha pronunciato: un. giu- 
dizio esemplare che gli è valso, purtrop- 
po, la sconfessione del suo partito, il 
P.C. francese. Si tratta in effetti, per noi, 
della salvezza di una idea, di una grande 
esperienza radicata da sempre nel cuore 
dell’uomo. Non è, come per De Gaulle, 
una questione di puri rapporti di forze 
o di strategia sciovinista. I gaullisti pos- 
sono benissimo avere indulsenza per ciò 
che il signor Michel Debré chiama un 
«incidente stradale». I socialisti non 
possono permettersi questo lusso. Se non 
resta che scegliere fra Praga e il Viet- 
nem, sognando di essere un giorno abba- 
stanza potenti da imitare sia i sovietici, 
sia gli americani, allora non c'è nulla di 
cui valsa discutere. Ma noi — incurabil- 
mente — crediamo che il seme della pri- 
mavera cecoslovacca non sia stato schiac- 
ciato dai carri armati degli invasori e 
che, dovunque, porterà frutto. Ecco per- 
ché chiamiamo crimine il crimine, anche, 
e soprattutto, quando esso è commesso 
da uno Stato che si varta: di essere 


socialista. 
JEAN DANIEL 


(da Le Nouvel Observateur) 


il cineforum pistoiese 
a Gallipoli 


Venerdì 27 settembre, alle ore 18,30, 
si è aperto a Gallipoli PXI Convegno 
Nazionale della F.I.C., alla presenza di 
circa 200 delegati ufficiali, convenuti da 
tutte le regioni d’Italia. 

Il motivo di maggior interesse era 
la tavola rotonda in cui — nel tema ge- 
nerale del Convegno: «Linee operative 
nella vita e nell’attività dei Cineforum » 
— sono state verificate le esperienze con- 
dotte in questi anni presso gli spettatori 
più eterogenei, dalla città alla campagna, 
dell'ambiente giovanile studentesco a quel- 
lo industriale. 

Il Convegno si è aperto con la com- 
memorazione del defunto presidente della 
F.I.C. on. Vincenzo Gagliardi, tenuta dal 
prof. Fiorenzo Viscidi, cui ha fatto se- 
guito un breve e cordialissimo discorso 
del Sindaco di Gallipoli. Successivamente 
il Vice Presidente della Federazione prof. 
Luigi Battaglia ha dato inizio ai lavori 
ricordando le attività svolte dalla F.I.C. 
negli ultimi due anni. 

Sabato mattina sono ripresi i lavori, 
incentrati sulla tavola rotonda. Sotto la 
direzione dei prof.ri Viscidi e Gualandi 
hanno parlato Rosso (Cineforum di am- 
bieate operaio), Di Pietro (Cineforum dei 


s 
grossi agglomerati urbani), Moruzzi (Ci- 
neforum operanti in zone industriali), 
Scandolara (Cineforum rurali e di mon- 
tagna), Fantina (Cineforum giovanili) ed 
infine Bardelli che ha illustrato le espe- 
rienze di un’attività impegnata in un rap- 
porto dialettico con la realtà sociale e 
politica. La discussione è stata lunga e 
approfondita durante tutta la giornata. 

attraverso gli interventi dei numerosi 
deiegati che raccoglievano e sviluppavano 
le suggestioni offerte dai vari relatori, si 
è venuta delineando una tesi abbastanza 
netta, che corrisponde ad una esigenza 
di rinnovamento dei temi e dei modi nel- 
la operatività della Federazione. In so- 
stanza si è avuta la chiara impressi 
che il. Cineforum, come espressione di 
una realtà culturale, sociale e spirituale, 
sta attraversando quella che è stata deñ- 
nita la «seconda fase», quella cioè che 
consentirà — attraverso l’esame dei fens- 
meno cinematografico nella sua globalità 
— un diretto aggancio con i problemi 
umani, sociali e politici della nostra so- 
cietà. 5 

Nel corso delle discussioni sono emer- 
sc anche preoccupazioni di vario genere, 
non ultima quella di un eccesso di poli- 
ticizzazione dell’attività dei Cineforum. 

In sostanza il Convegno ha dimostra- 
to due fatti di cui si erano già colti i 
fermenti nel precedente convegno di As- 
sisi: il ringiovanimento delle forze cul- 
turali dei Cineforum e la spinta irrever- 
sibile verso un adeguamento delle idee 
e dei metodi alle realtà storiche nel no- 
stro tempo. 

La giornata di sabato si è conclusa con 
una visita alla città e con la proiezione 
in serata di gala, con la partecipazione 
delle autorità della provincia, del film 
« Galileo » di Liliana Cavani, al quale era 
stato attribuito ex-aequo il Premio Cine- 
forum 1968 alla Mostra Cinematografica 
di Venezia. 


La domenica mattina è stata tutta de- 
dicata alle elezioni per il rinnovo delle 
cariche sociali. In apertura di seduta, can- 
didati, membri uscenti dei vari organismi 
federali, presentatori di liste, hanno po- 
tuto parlare per dichiarazioni di voto, il 
lustrando idee e volontà operative. 

Le votazioni, succedutesi immediata- 
mente hanno dato i seguenti risultati: 
Presidente: Sandro Zambetti; i 
Comitato Centrale: Bassotto, Viscidi, Fan- 

tina, Bratina, Gregoricchio, Battagia, 

Scandolara, Bardelli, Sticchi, Maisetti, 

Amat, Medini; 

Collegio dei probiviri: Gualandi, Bruffat- 
to, Bastianon; 

Collegio dei revisori dei conti: Zampo- 
gna, Tonella, Corleto. 

lda «Il Giornale dello Spettacolo » 


sull’ Enciclica Humanae Vitae 


Un aliro grande avvenimento di que- 
sta estate ha impegnato i più disparati 
commentatori di tutto il mondo, laico 
e religioso. La pubblicazione dell’encicli- 
ca Humanae vitae. É 


Crediamo di rendere un buon servizio 
ai nostri lettori sottoponendo due com- 
menti rispettivamente del Vescove di Li- 
vorno e del Vescovo. di Pistoia. 


se 
av 


La risonanza e le disparate reazioni, che 
ha avuto l'enciclica « Huzzanae vitae », si pre- 
stano a riflessioni riguardanti i campi più 
svariati: problema dell’ecumenismo, funzione 
del Papa nella Chiesa, rapporti tra cattolici 
e Papa, rapporti tra scienza, morale, Chie- 
sa...; persino la « politica » s'è fatta sentire. 


Ma non sono tali argomenti la ragione di 
questo. scritto. Del resto la stessa encicli- 
ca così chiara eppure così ricca di prospetti- 
ve dovrà ancora essere riletta e studiata. A 
poco più di una settimana dalla sua pubbli- 


cazione mi contento di qualche nota margi- 


nale, senza quindi entrare nel merito del 
tema. 


ESPRESSIONE 
DEL MAGISTERO DELLA CHIESA 


Autore dell’enciclica è il Papa. Non possia- 
mo dimenticare questo, noi Vescovi, insieme 


ai nostri fratelli appartenenti alla Chiesa cat- 
tolica romana. Noi riconosciamo nel Papa il 
s'iccessore di S. Pietro, rappresentante di 
Cristo, Pietra. fondamentale della Chiesa, 
Maestro e Guida Suprema. Sappiamo che 
per l'esercizio del suo compito il Papa ha 
particolari doni dello Spirito Santo. 


Rinnoviamo, in questa circostanza, la no- 
st» adesione leale e cordiale al Vescovo di 
Roma e della Chiesa universale, al primo no- 
stro fratello nella fede, alla sua parola di 
maestro e di guida nel cammino verso Dio. 


L'enciclica non si presenta come una dz- 
finizione infallibile. Ciononostante essa è un 
atto tra i più solenni del Magistero. 


Ciò non significa che essa sia dovuta a 
una folsorazione improvvisa. È stata al con- 
trario il frutto di una lunga elaborazione, 
fatta di consultazioni, di studio, di medita- 
zione, impregnata di sofferenza e di pre- 
ghiera. 


Dire che essa è atto solenne di Magiste- 
ro non significa neanche che esaurisca tutta 
la realtà di cui si occupa; tanto più che il 
problema affrontato nell’enciclica è tra i più 
complessi, tra i più carichi di conseguenze; 
oltreché tra i più toccanti ai nostri giorni. 


IL NOSTRO ATTEGGIAMENTO 


Il cristiano, che riconosce il compito di ma- 
gistero e di guida spettante al Papa, non 
può trascurare questo documento o facil- 
mente. svalutarlo. 


Egli, ‘a seconda della sua funzione, della 
sua preparazione, delle sue necessità, deve 


anzi cercare di capire il testo nella sua let- 
tera con le prospettive e le possibilità che 
apre; deve cercar di capirne le motivazioni 
profonde, l'ispirazione e: lo spirito. Special- 
mente se prima dell’enciclica si sentiva orien- 
tato, per qualunque motivo, verso altre solu- 
zioni, deve cercare di vincere le resistenze i- 
stintive; evitare di lasciarsi trascinare dalla 
corrente in voga o dalla via più facile; deve 
cercar di capire qual è il piano di Dio ed 
entrare generosamente in esso. 


Perciò è necessario che gli studiosi (bio- 
logi e medici, psicologi, economisti, sociolo- 
gi, filosofi, teologi) continuino lo studio del- 
l'argomento dell’enciclica. È necessario che i 
Pastori (vescovi e sacerdoti) aiutati dai tco- 
logi e dagli studiosi in genere, aiutati da- 
gli sposi, riflettano attentamente sul come 
applicare la parola del Papa alle situazioni 
dei fedeli, con una carità che, mentre non 
vuol tradire la luce, sa essere insieme piena 
di comprensione e di discrezione verso gli 
sposi. 


Tutti, i coniugi in particolare, porteranno 
le loro esperienze, le difficoltà e i successi a- 
gli studiosi, ai Pastori, sino al Papa. 

Tutti ci si deve aiutare. Tutti si deve pre- 
gare. Gli sposi, in particolare, che sono i 
più toccati da questo argomento, chiederan- 
no a Dio che li ispiri e li conduca; essi 
seguiranno onestamente la via che Dio, tra- 
mite la loro coscienza cristiana, loro indica. 

L'enciclica « Humanae vitae» è una di- 
rettiva, ed è anche-una porta aperto e uno 
stimolo a questo cammino. 


TEMI DI MEDITAZIONE 


A prescindere dall'oggetto specifico della 
enciclica, essa è inquadrata in alcuni temi 
che meritano di essere meditati per la luce 
che gettano su tutto il documento, per il va- 
lore che hanno in sé. 

1) La natura. 


La naiura è tutta in movimento, in svi- 
luppo. 


L'uomo può e deve ‘intervenire sulla na- 
tra e sul suo cammino, proprio perché è 
uomo: Dio lo ha messo nella natura, perché 
egli la riempia sempre di più di senso uma- 
no, di senso divino. 


Ma per poter rispondere ‘a questa missio- 
ne l'uomo deve partire modestamente dai 
dati della natura; da un grande rispetto per 
il mistero della natura, per il disegno di Dio, 
per la presenza di Dio. 


2) Il matrimonio. 

È una cosa santa, come cosa santa è la 
famiglia che ne deriva. 

Il matrimonio non è soltanto strumento di 
compiacenza sensuale, né soltanto strumento 
di procreazione. Esso è amore totale fra i 
coniugi, e già come tale ha il suo valore. È 
amore per i figli che il Signore vorrà dare 
con la responsabile collaborazione dei coniu- 
gi. por i figli che ha già dato. 

L'amore, non variabile sentimento di su- 
pe le, ma dedizione e accettazione e co- 
X ore è l'anima del matrimonio e della 
famiglia. È 


È L'enciclica, richiamando a questo tema e 
insistendo su di esso, si inserisce sulla linea 
più classica del cristianesimo, rimessa in e- 
videnza e rivalorizzata negli ultimi decenni, 
fatta sua e promossa dal Concilio, specialmen- 
te con la costituzione Gaudium et Spes. 


3) L'atto coniugale. 

Esso non è qualche cosa di avvilente da 
tollerare; ma, se compiuto secondo il ‘dise- 
gno divino, è cosa pura e santa; atto di a- 
more, che tende a rispecchiare l'amore di 
Dio; esso è collaboratore dell'amore di Dio 
nel fare dei due coniugi una cosa sola, per 
la Joro crescita umana e cristiana, per la 
procreazione, per la lode più grande di Dio. 


< 


sintonia 


per un confronto d'idee 


Quarrata, li 27 giugno 1968 
Caro -Bardelli,  — 
ho letto sul n. 5 — giugno 1968 — 
di CINE FOKUM, periodico da te di- 
retto, alcuni apprezzamenti sull’azione po- 
litico-amministrativa di Quarrata. 

In relazione ai problemi sollevati avrei 
pensa.o di scabitire un confronto di idee 
su ciò che è stazo realizzato e quello che 
si sarebbe potuto fare. 

Ritengo che il metodo migliore . sia 
quello di un pubblico dibattito da sta- 
bilire con le modalità che tu crederai 
opportuno. 

La pubblica discussione potrebbe offri- 
re materiale interessante da elaborare per 
un’azione futura. 

Ta attesa, cordialmente saluto. 


Vittorio Amadori 
AYA 
"v 


Caro Amadori, 


ci ha fatto piacere la tua lettera alla 
quale purtroppo, per la lentezza con la 
quale usciamo, rispondiamo dopo così 
lungo tempo. 

A differenza dei tuoi amici dirigenti 
democratici cristiani; tu hai pensato, in 
qualche modo, di farti vivo difronte 
alle critiche che abbiamo mosso al co- 
mune da te amministrato. Tuttavia, da 
navigatore consumato nella vita politica, 
tu ci tendi un pubblico tranello. Ci fai 
scegliere larma, ma ci inviti in piazza, 
dove ci sono perlomeno mille cecchini 
alla finestra. Si fa per dire, ma come hai 
‘letto sui numeri precedenti, il nostro 
discorso coinvolge non solo la tua ammi- 
‘nistrazione ma larghe categorie di respon- 
sabili della vita della città. E siamo con- 
sapevoli di essere entrati un « po’ duri » 
sulle varie questioni. Lo abbiamo fatto 
volutamente, proprio anche per stimola- 
re reazioni. Lietissimi di poter registra- 
re, fra le altre, quella del sindaco. Ma il 
dibattito pubblico non lo possiamo accet- 
tare. Non puo pretendere da noi ca- 
pacità di dibattito estemporaneo e ma- 
gari di « proposte concrete », come spesso 
tu reclami nei vari colloqui che di quan- 
do in quando abbiamo. Difronte alla 
tua quasi ventennale esperienza di ammi- 
nistrazione, noi siamo niente. Ma quello 
di fare « proposte concrete », o di « ela- 
borare un'azione futura», non è nostro 
specifico compito. 

Noi siamo di qua dalla scrivania, di 


lettere a cinefc 


qua dello sportello, per la strada, per 
le piazze del comune, nei casolari. Noi 
rileviamo una situazione e ci facciamo 
le nostre considerazioni. Se riusciamo an 
che a proporre tanto meglio. Ma spesso 
non disponiamo di statistiche esatte, dei 
tecnici dei quali tu disponi, di impiegati 
ed -addetti vari. Ed allora, dopo la cri- 
tica, spesso arriviamo solo a proposte 
di linee generali e di fondo. E compren- 
diamo benissimo che anche su queste, 
se ti rimetti lì a pensare, hai da con- 
testarci moltissime cose, da proporne al- 
tre ed anche da andare più in là di noi. 
Abbiamo visto con piacere, per esempio, 
che in questa Estate, se siamo ben in- 
formati, hai, in quattro e quattr'otto, pre- 
so al volo una proposta concreta, cre- 
diamo di un sacerdote, impostando: ripe- 
tizioni gratuite per i ragazzi rimandati 
ad Ottobre. Era quanto noi avevamo 
proposto al comune di Pistoia. Se tu 
rispondi facendo queste ed altre cose, 
hai già fatto molto più che sfidarci in 
piazza. E noi ne siamo ben lieti. Ci hai 
anche già battuto. 

Se hai da contestare cose scritte per- 
ché secondo te sbagliate, ti mettiamo 
a disposizione il giornale. Ora che hai 
rotto il ghiaccio crediamo, non ti co- 
sterà più tanto. Per il momento, l’unico 
«luogo» per dibattiti che’ possiamo ac- 
cettare, su certi argomenti; sono questi 
quattro fogli. Domani, chissà; magari an- 
che in Consiglio Comunale. 


il misterioso 
terreno Capecchi 


Cineforum Pistoiese, 


tempo addietro su un vostro numero 
lessi che l’amministrazione comunale in- 


tendeva trasferire il Tribunale - nell’edi- 
ficio del vecchio» distretto di piazza S.- 


Lorenzo. Passò del tempo. Improvvisa 
inente, sulla cronaca cittadina della Na- 
zione, lessi che la suddetta amministra- 
zione aveva acquistato. dai signori Capec- 
chi orticultori un appezzamento di tert>- 
no per costruirvi un nuovo tribunale. 
L’affare si era potuto concludere grazie 
alla generosità dei signori suddetti i qua: 
li avevano ceduto il terreno pa un prez- 
zo molto basso. 

L'intera faccenda’ si Diesta ad Aat 
riflessioni, Supponiamo che l'acquisto del 
terreno fosse un buon. affare. Non era 
sensato spendere quei quattrini nel ter- 
reno invece che nel riadattamento del di- 


stretto, perché in questo secondo caso: 


si risanava una volta per tutte un'intera 
zona cittadina con tutte le ingiustizie e 
sofferenze che‘vi si trovano, - 


Supponiamo che oltre all’acquisto, van- 
taggioso, del terreno si provveda anche 
alla sistemazione del distretto! Ma, allo- 
ra, se si hanno o. si prevede di avere a 
corto. termine tanti fondi cosa si aspetta 
ad iniziare i lavori, almeno là al di- 
stretto? 

Supponiamo infine. che l’acquisto del 


| terreno sia stato solo apparentemente van- 


taggioso. In ‘questo caso possiamo solo 
sperare che l’affare sia stato dettato da 
incapacità e non da qualcosa di peggio. 
Queste le mie idee. Ora mi rivolgo a voi 
di Cineforum per sapere se ci sono sta- 
ti altri fattori che non conosco e che 
hanno pesato sulla decisione dell’ammi- 
nistrazione locale, oppure esiste al suo 
interno qualcosa che non va. In ogni ca- 
so vi pregherei di pubblicare in un pros- 
simo numero un articolo sul problema 
del. distretto. 


Grazie! 
Giorgio Bugiani 


la Bonomiana e la scuola 


Caro cineforum, 


siccome ho letto: che tratti argomenti 
con imparzialità, vorrei un giudizio su 
due cose. In questi giorni è apparso un 
manifesto sui muri della città della Bo- 
nomiana sui fatti della Cecoslovacchia e 
parla di quei fatti con le parole più cat- 
tive. Vorrei sapere che coraggio hanno 
loro di parlare di morte della libertà, 
loro che in Italia affogano la libertà di 
tanti contadini permettendo pensioni di 
fame: Inoltre, poiché si sono riaperte 
le scuole in questi giorni vorrei che mi 
diceste se a questo riguardo in Italia 
cè libertà quando una famiglia di sei 
persone viene richiamata per mandare 
a scuola media due dei quattro figli, 
quando l’unico a lavorare in famiglia è 
il padre che prende quando si e quando 
no 65.000 lire al mese. Come si fa a 
parlare di libertà in Italia quando queste 
cose succedono ancora, e qui nella civi- 
lissima Toscana? 


Duilio Barni, spazzino. 


la censura 
e «Berretti Verdi » 


Spett.le Cineforum Pistoiese, 


sono un lettore un po’ sporadico del 
vostro giornale, tuttavia non posso al- 


‘tro che condividere le idee che muovo- 


ru 


no.i Vostri Collaboratori. Appunto in 
virtù di questa. fiducia mi rivolgo a 
Voi con la speranza di ottenere, se pos- 
sibile, un articolo sul prossimo numero 
riguardo al problema della censura cine- 
matografica, ristretto un po’ all’episodio 
increscioso di « Teorema », focalizzando 
anche l’attenzione su un altro film al 
quale non è stato torto un capello, in 
breve Alici a < Berretti Verdi ». 

GJ; sai î f 
Lari Sire to oa 
e di esaltazione della violenza e non si 
fa niente per indirizzare il pubblico verso 
gusti più elevati? 

Come mdi, invece; ed è un zg 
mento palese della Censura, si tende a 
bocciare, a sequestrare o a vietare facil- 
mente i films di più alto contenuto con- 
cettuale, che fra l’altro. hanno ottenuto 
numerosi riconoscimenti di critica, come: 
« Blow up » « Teorema » « Ulisse » « Par- 
tner» « Poor Cow» «Galileo.» accusan- 
doli, per contro di pornografia? 

Come mai è stato vietato ai 18 « Ga- 
lileo» di Liliana Cavani non' tenendo 
conto delle finalità. didattiche. del film, 
definendo troppo realista la scena del 
rogo, mentre non è forse vero che la 
realtà. più scottante è che al rogo ci va 
Giordano Bruno e ci va mandatoci dal- 
Ta « chiesa »? 

Come mai un film così ‘sfacciatamente 
partister come: « Berretti Verdi »- (basta 
conoscere le idee di John: Waine che è 
un produttore regista e interprete che fa 
ja ‘parte della « Motion. Picture Alliance 
for the Preservation of American Ideals) 
(definita da « Panorama » un’associazione 
da «caccia alle streghe») viene libera 
mente programmato e sta quasi assumen- 
do Paspetto di opera didattica? 


atteggia- 


Come mai- si sequestra « Teorema» 
accusandelo di essere pericoloso: per aye- 
re in se concetti freudiani e marxisti e 
non si porta un po’ più rispetto all’Ar- 
te che dovrebbe essere libera espression> 
di ideologie e di sentimenti (libertà che 
è alla base di un sano regime democîe- 
tico) e ad artisti che put con il loro 
anti-clericalismo ‘hanno saputo dare al Ci- 
nema, capolavori come «Vangelo secon- 
do Matteo » esaltando. spassionatameñt 
questo tema religioso (pur al di là deli: 
loro personale ideologia) mentre lo spi 
rito “di bigottismo che. invece informi 
«La Bibbia» ne ha fatto un bidone? 


Fiducioso di una Vostra risposta mi 


firmo. 
Bargellini Stefano 


Pistoia, 27-9-1968. 


La preoccupazione del Papa nello stende- 
re l’enciclica non è ‘stata l'attuazione mecca- 
nica di una legge, ma l’inquadramento della 
regolazione della natalità nell’apprezzamento 
dell'atto coniugale, nella visione cristiana del 
matrimonio, della famiglia, della. convivenza 
umana. 


RISONANZA DELL’ENCICLICA $ 


L'enciclica ha avuto, in tutto il mondo, in 
tutti gli ambienti, un'enorme risonanza, favo- 
revole o contraria. 


La risonanza era dovuia al tema scottante. 
Ma era anche dovuta al fatto che chi ne 
parlava è colui che guida ed esprime la Chie- 
sa cattolica. Vi ha contribuito, anche in co- 
loro che dissentivano, l’elevatezza, la sinceri- 
tà, il coraggio di cui l’enciclica era espres- 
sione. 


Questo ci fa sentire la tremenda respon- 
sabilità del Papa, la grave responsabilità di 
tutti noi cristiani aderenti a Roma. 


Di qui l'impegno ad essere fedeli a Cri- 
sto; comprensivi e partecipi delle situazioni, 
dei problemi, delle angustie dei nostri fra- 
telli, e nello stesso tempo sereni e disposti 
ad andare con serenità contro corrente, se 
necessario; la necessità di essere uniti nella 
carità coi fratelli nella fede, con il Sommo 
Pontefice. 


Di qui la necessità di pregare, specialmen- 
te per chi ha problemi più angosciosi da ri- 
solvere (penso in particolare agli sposi); per 
il Papa, perché sia sempre più pieno di fede 
e di amore; la necessità di pregare perché 
sia sempre più viva la comunione tra il 
_ Papa e gli altri Vescovi, coi fedeli. 


Domenica 4 agosto 1968 


EMILIO GUANO - Vescovo di Livorno 


. Pistoia, 3 agosto 1968 


Beatissimo Padre, 

con l’enciclica « Sulla regolazione della 
natalità » Voi avete meritato, come Pietro, 
l’approvazione di: Gesù: «non la carne e.il 
sangue ti ha rivelato questo, ma il Padre 
che è nei cieli» (Mt. 16,17). Vi ringrazio 
fervidamente per la fedeltà e per la fermez- 
za che questo documento manifesta di fron- 
te alla Chiesa e alla storia. 

Si è completata così una vera trilogia, 
con la « professione della fede del Popolo di 
Dio » e con il Messaggio ai sacerdoti. 

Voi, Padre santo, avete assolto l'ufficio di 
Maestro e avete confermato noi nella fede. 
Grazie. 

In questa ora, che ha le inquietudini e 
le diserzioni già della sinagoga di Cafarnao, 
la Chiesa di Pistoia e questo suo indegno 
Pastore: ripetono a Voi, come Pietro a Gesù: 
« Signore, da chi andremo? Tu solo hai pa- 
role di vita eterna » (Gv. 6,68). 

Sarà mio programma ed impegno guidare 
la diocesi nella piena adesione agli insegna- 
menti e alle direttive della Sede Apostolica. 

Mille volte verrebbe spontaneo scrivere la 
ammirazione e la fiducia verso la Vostra 
Augusta Persona e la Vostra Opera instaa- 
cabile e santa di Pastore e Padre. Ora lo 
faccio con vivezza e sincerità per gli ultimi 
documenti ed atti di valore eccezionale per 
precisione, coraggio e autorevolezza. 

Vi conforti sempre la grazia che ogni 
giorno imploriamo per Voi, mentre su noi, 
Pastore e Popolo ‘pistoiese, chiediamo la 
Apostolica benedizione. 


Professo io per primo la mia adesione sin- 
cera e la mia accettazione, e rinnovo quan- 
to espresso nella mia lettera al S. Padre ri- 
portata nelle precedenti pagine, perché cre- 
do nel Primato e nel Magistero del Vicario 
di Cristo, Successore di Pietro, e stimo ed 
amo Paolo VI come il fedele, forte, sapiente 
Pontefice che Egli è, per grazia di Dio, ele 
difficile epoca che la Chiesa vive. 


Sue 


Invito accoratamente tutta la diocesi, clero 
e popolo, ad accogliere questi atti pontifici 
con gli atteggiamenti inculcati dal Concilio 
Vaticano II nella Costituzione « Lumen gen- 
tium », specialmente nel numero 25; anche 
se non atti infallibili, sono solenni e vin- 
colanti per quel mandato del Signore e per 
quel. servizio e carisma di Pastore e Mae- 
stro universale che reca con sé una spe- 
ciale assisienza divina al Papa. 

Infatti sì tratta di credere o meno alla 
Chiesa come Gesù la volle, si tratta di 
non preferire la voce di critici improvvisati 
o di spiriti insofferenti, la voce del natu- 
ralismo e dell'orgoglio umano, alla parola 
della Chiesa gerarchica. 

Come vostro Vescovo vi esorto a respin- 
gere le reazioni che appaiono su riviste e 
giornali e vi incoraggio a intelligente e ge- 
nerosa fiducia nel Papa. Egli con il suo 
esempio -e con il suo ponderato e sofferto 
studio adempie il suo ufficio di confermarci 
nelle verità da credere; ci trae dalle incer- 
tezze e dalla confusione dilagante. Mostra 
una fermezza, che sfida l’impopolarità, non 
fa ‘del gratuito autoritarismo, ma guida in 
nome e per amore di Gesù il popolo affida- 
tegli, difende un programma di santità e 
redenzione della famiglia e dell'amore, con- 
tro un comodo e arrendevole spirito natu- 
ralistico. 


Lo sforzo di capire il suo insegnamento 
e di attuarlo è doveroso e meritorio. Anche 
fra noi arrivano scritti. e circolano voci di- 
vergenti; vi metto in guardia da questo 
dissolvimento della Chiesa come comunione 
di fede e di carità; resistete e neutralizzate 
queste ribellioni che sostituiscono la co- 
scienza. individuale alla Chiesa come istitu- 
zione, che confondono i carismi con i loro 
gusti soggettivi, che ‘tendono a desacraliz- 
zare tutta la religione in sociologismo ` uma- 
nistico e. razionalistico. 


Chiedo al clero, alle associazioni di Azio- 
ne cattolica, alle famiglie religiose, ai laici 
volti ad apostolato, di studiare questi docu- 


. studiare 


menti secondo commenti sicuri, ‘di divulgarli 
nei mesi futuri con iniziative intelligenti e 
serie, di spiegarli ai fedeli in senso costrut- 
tivo e con fede autentica. 

AI SACERDOTI 

Una parola particolare a voi miei prov- 
vidi cooperatori. Dobbiamo noi! esser i. p 
mi studiosi e interpreti. di questi docu- 
menti fondamentali per una attuazione che 
non è sempre facile. 

Una ridda di voci e di teorie ci avvolge; 
scrittori laici ed ecclesiastici, teologi e pub- 
blicisti parlano di tutto, lanciano dottrine 
azzardate, demoliscono dogmi, scrivono in- 
giuriose affermazioni al Papa; si insegna la 
disobbedienza, si mettono in discussione le 
basi della fede e della morale. 

Vi supplico di stare fermi nella fede col 
Papa. Non assecondate le novità che ogni 
giorno pullulano; non scostatevi con legge- 
rezza da sicure norme di vita, morale. 

Soprattutto l’enciclica. « Humanae © vitae » 
ci tocca da vicino nel ministero del -con- 
fessionale. Forse siete un po’ contrariati che 
ritornino le note difficoltà per le -coscienze 
dei coniugati. 

Riflettete che noi. siamo ministri di co- 
mandamenti che- sono -tutti ostici all'uomo 
e che non: possiamo pensare di rendere tut- 
to facile secondo le debolezze umane. 

Rileggete più volte l’enciclica e assimilate 
il suo. spirito; è un richiamo a elevare la- 
more, ‘a incitare alla perfezione nel -sacri- 
ficio; badate a quei suggerimenti del _numa- 
ro 21, così pieni di uman e di indirizzo 
medicinale della confessione: 

L’unico sbaglio sarebbe se dichiarassimo 
che la coscienza soggettiva individuale sosti- 
tuisce ogni dettame oggettivo della. legge na- 
turale e del Magistero; ci assumeremmo una 
responsabilità ben grave, distruggeremmo il 
senso. di Chiesa maestra di vita. 

Ne riparleremo in qualche adunanza per 
insieme questo argomento attuale 
e ben serio, e per trovare una linea comune. 


MARIO LONGO DORNI - Vescovo di: Pistoia 


terzo mondo da pag. 3 


ciale e tutti noi — a tranquillità delle nostre 
coscienze — volutamente ignoriamo i loro di- 
ritti, le loro miserie e le loro sofferenze. 


Ma non basta. L’isolamento, aggiunto al- 
la condizione degli alloggi, alle malattie, al- 
la povertà, costringe tutti alla rassegnazione, 
facendo sì che il fatalismo prenda anche i più 
giovani. 

Conclusioni 

A questo punto è necessario che ci si oc- 
cupi di questo fatto. 

Forse la questione è difficile: la proprie- 
tà è per metà del Comune e del Ministero 
della Difesa, ci sono grossi incartamenti. 


Sarebbe lungo aspettare che il Comune 
possa disporre liberamente degli edifici e sa- 
nare la situazione. 


Le famiglie dei rifugiati hanno aspettato 
anche troppo tempo. Altre famiglie potreb- 
bero aggiungersi a quelle di ora, come già 
è accaduto in passato. 


È evidente che bisogna chiudere il di- 
stretto e dare una muova sistemazione ai suoi 
attuali abitanti. 


La Giunta ed il Consiglio Comunale, la 
Giunta ed il Consiglio Provinciale discutano 
nelle loro prossime sedute il caso del « di- 
stretto », cercando soluzioni concrete che 
permettano a quelle persone di avere un’abi- 
tazione più umana. 


Non ci possono essere difficoltà burocra- 
tiche valide di fronte a problemi umani co- 
sì gravi. 

Crediamo che sia interesse di ogni Co. 
munità che tutti i suoi componenti siano in 
grado di vivere in condizioni normali. 


IL DISTRETTO da pag. 3 


nee al nostro paese, senza’ compendere invece 
che qualunque comunità è veramente sottosvi- 
luppata quando è incapace di scandalizzarsi di 
fronte al sottosviluppo che ha in casa. 

Ma anche scandalizzarsi non basta: occor- 
rono invece delle soluzioni concrete e veloci. 
Per questo ci rivolgiamo agli organi rappresen- 
tativi dell’intera ` cittadinanza (dunque anche 
degli abitanti del distretto) e proponiamo che 
il Consiglio Comunale e quello Provinciale, nel- 
la loro prossma seduta affrontino iil problema 
del Distretto sulla base di questi punti: 

Primo: se il distretto è inabitabile, è ne- 
cessario trovare quanto prima attraverso l’ En- 


te Autonomo delle Case Popolari, una siste- . 


mazione per i suoi abitanti. Prima di pensare 
alle case per il ceto medio le Case popolari de- 
vono occuparsi della abitazioni per quelli sen- 
za ceto, se non altro per essere coerenti colla 
qualifica di popolari. 

Secondo: ‘una volta reso libero, il Distret- 
to dovrà essere demolito o almeno chiuso în 
modo permanente, per evitare che entro bre- 
ve tempo, si generi di nuovo una situazione 
analoga. 

Terzo: a tutti i bambini deve essere assicu- 
rata un’assistenza adeguata da parte dei vari 
asili comunali e dell’ OMNI. 

Quarto: gli enti comunali e provinciali pre- 
posti all’occupazione, dovranno porsi il pro- 
blema della sistemazione di tutti coloro che 
attualmene sono ancora alla ricerca di un la- 
voro stabile. 

Tutto questo perché siamo convinti che la 
nostra città oltre che di restauri architettonici 
(siamo tutti amanti dell’ Arte), necessiti an- 
che di un restauro umano e che, oltre che di 
un bel palazzo di giustizia, necessiti anche di 
giustizia. 
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lavorare, appena possibile, anche i figli per ar- 
o Care il miserrimo bilancio familiare. 


Il caso di questo ragazzetto di Santomoto 
che va a scuola a Pistoia ci ha fatto riflettere 
anche sull’estremo disagio in cui si trovano gli 
scolari della montagna o della « piana » che 
vengono a studiare in città. 


Si alzano presto al mattino (d’inverno è 
ancora buio); i loro compagni di città dormono 
sempre a quell’ora. Al freddo aspettano il 
pullman per andare a scuola. Arrivati a Pistoia 
si avvicinano alla scuola, ma è presto ancora 
e si disperdono nei bar vicini, magari giocando 
al flipper le 50 lire con cui dovevano comprare 
la brioscia. Sono ragazzi, si sa; una partitina 
la fanno volentieri. Magari mangeranno di più 
alle due od alle tre del pomeriggio quando tor- 
neranno a casa. D'altra parte d’inverno è fred- 
do, spesso piove, e nella scuola non si può en- 
trare fino allora del primo campanello, cinque 
minuti prima dell’inizio delle lezioni. 


Come dar completamente torto ai ragazzi se 
vanno al bar o se fanno forca perché, per finire 
la partita, non si sono accorti che l’ora è pas- 
sata. 


Perché il Comune, o la Scuola, non offre 


ai ragazzi che vengono di fuori una stanza ri- 
scaldata nella quale attendere l’inizio delle le- 
zioni? Facciamo ancora un’altra proposta. La 
Centrale del Latte non potrebbe stanziare un 
quantitativo di latte per permettere a tutti una 
refezione calda? Non crediamo che la spesa 
relativa manderebbe in dissesto il bilancio. 

Cè un problema di spazio, di stanze, di 
denaro, è vero. Ma una scuola libera, aperta 
a tutti come si dice che sia, non può trascura- 
re le condizioni di evidente disagio degli alun- 
ni che vengono da fuori città e che — guarda 
caso — sono spesso i più poveri, i meno prov- 
veduti. 

La scuola non può limitarsi a prendere i 
ragazzi alle 8,30 e riconsegnarli 4 o 5 ore più 
tardi senza’guardare alle situazioni che stanno 
loro dietro. 


Pensiamo che, ove si affrontasse con im- 
pegno e serietà il problema da parte degli en- 
ti interessati, esso sarebbe tutt’altro che impos- 
sibile da risolvere. 


Dopotutto non è un problema da poco. Si 
tratta di contribuire a dare concreta e reale 
(non formale) attuazione ad un preciso pre- 
cetto della Costituzione, precetto che vuole che 
tutti, senza distinzioni, possano beneficiare, in 
condizioni di parità, di quel bene. inestima- 
bile che è l’istruzione. 


la vecchia Scuola 


Un preside a Firenze ha detto a per la Cultura. 
una. signora: « Non si preoccupi, lo 
mandi da me. La mia è la media sé. Fanno per l Avvenire del bam- 


meno unificata d’ Italia ». 


Giocare il popolo sovrano è fa- 


Media 


Neanche quei genitori fanno per 


bino. Farsi strada a gomitate non 
sta bene, ma se si fa per lui diventa 
un: dovere sacro. Avrebbero vergo- 


cile. Basta raccogliere in una sezio- 
ne i ragazzi « per bene ». Non im- 
porta conoscerli personalmente. Si 
guarda pagella, età, luogo di resi- 
denza (campagna, città), luogo di 
origine (nord, sud), professione del 
padre, raccomandazioni. 


Così vivranno nella stessa scuo- 
la due, tre, quattro medie diverse. 
La A è la « Media Vecchia ». Quel- 
la che fila bene. I professori più sti- 
mati se la leticano. 


Un certo tipo di genitori si. dà 
da fare per metterci il bambino. La 
B è già un po’ meno e così via. 


gna a non lo fare. 


I genitori più poveri non fanno 
nulla. Non sospettano nemmeno che 
queste cose esistano. Anzi sono com- 
mossi. A tempo loro in campagna 
c'era solo la terza. 


Se le cose non vanno, sarà per- 
ché il bambino non è tagliato per 
gli studi. « L’ha detto il Professo- 
re. Che persona educata. Mi ha fat- 
to sedere. Mi ha mostrato il regi- 
stro. Un compito pieno di freghi 
blu. A noi non c’è toccato intelli- 
gente. Pazienza. Andrà nel campo 


Tutta gente onorata. Il preside e 
i professori non fanno per sé, fanno da «LETTERA AUNA PROFESSORESSA» pag. 23 


come siamo andati noi ». 


CHITI segue pag. 15 


ne di comodo che spesso diamo di tutti questi 


fatti. 


In questo panorama nero delle cose del 
mondo un motivo di speranza, forse, è da cer- 
carlo nella presa di posizione contro l’ Unione 
Sovietica per i fatti di Cecoslovacchia assunta 
da molti partiti comunisti, in specie da quello 
italiano. Per Mosca non vi è stata « compren- 
sione », nemmeno da parte degli « amici fra- 
terni »: è un fatto questo di notevole impor- 
tanza che potrebbe portate a sviluppi indub- 
biamente positivi. 


È vero che la riprovazione di quei fatti non 


basta, ma necessita che il discorso appena ini- 
ziato dai comunisti sia portato avanti in tutte 
le sue conseguenze; dobbiamo però riconosce- 
re che quel discorso potrà essere sviluppato 
soltanto nella misura in cui altre forze politiche 
sappiano portarne avanti uno analogo. Per- 
ché non è affatto vero che siano soltanto i co- 
munisti a doversi liberare da certi miti, da‘ 
certe scelte di civiltà, dalla supina acquiescen- 
za, dalle verità di comodo: è questo un male 
generale. 


Essi intanto, i comunisti, hanno comincia- 
to a farlo, Mi dicialmente e senza mezzi termini: 
dobbiamo dargliene atto. 


Tocca agli altri, ora, con un po’ di buona 
volontà a fare altrettanto. 


comunisti e democristiani da pag. 5 


gruppo. I due esponenti sono co- 
stretti ad una specie di autocritica. 
«Ero stanco, è costretto a dire Fi- 
lippini, e presi quella decisione av- 
ventatamente ». Nelle riunioni a 
tre, Alberto Turco è convinto di con- 
durre una grande battaglia anticipa- 
trice di tempi nuovi. Inventa un 
po’ ai comunisti di dover sostenere 
titaniche lotte all’interno della D.C., 
contro i « destri », per far riuscire 
l'operazione. Parte dei comunisti, 
per far digerire a tutti l'operazione, 
si inventano spaccature e cazzottate 
nella D.C. fra Alberto Turco ed... 
Ennio Gori. 
Nel comitato provinciale D.C. En- 
. nio Gori ed Angiolo Bianchi vo- 
tano... a favore della operazione, e 
così pure i gestriani. (Figuratevi, 
uno dei pochi voti contrari fu uel- 
lo di Fabio Stignani!). Nel Comitato 
comunale D.C., dove ci sarebbe sta- 
ta grande lotta, l’oppositore è To- 
nino Bazzigalupi, che è sempre sta- 
to un Basista! Addirittura, negli ac- 
cordi a tre, a sancire tutto, l’ultimo 
giorno, si presentano per la D.C., 
Angiolo Bianchi ed Ennio Gori. A 
presiedere una delle riunioni del co- 
mitato federale del Partito Comu- 
nista, infine, arriva segretamente, da 
Roma, un... romano. Suggerisce al- 
cune piccole richieste (chiusura a de- 
stra in provincia, abolizione della 
discriminazione verso il PCI (ridai 
(!) ecc.) e dà la benedizione a tutta 
l'operazione. L’accotdo ormai è fat- 
to, si può dire. Tanto è fatto che la 
Nazione, dopo il voto in consiglio 
comunale, potrà anticipare per filo 
e per segno quanto avverrà poi, 
puntualmente in provincia: Presen- 
tazione del bilancio da patte del pre- 
sidente Nardi, discussione sul bi- 
lancio, proposte comuniste e ri- 
chiesta da parte di questi di ritirare 
il bilancio per riprepararlo in tre: 
DC, PSU, PCI. Ammissione dei 
rappresentati del PCI in tutte le 
commissioni. L’Unità, il giorno do- 
po, può scrivere: « Isolate le destre 
‘a Pistoia». Di tutti i consiglieri 
provinciali, rimangono fuori solo il 
Consigliere liberale Bianchi ed il 
consigliere del MSI, Paolini. Pove- 
retti. ci fanno tenerezza, noi siamo 
con loro! 


so, 
av 


Nella cronaca che abbiamo ten- 
tato di fare si sono accavallati spes- 
so, anche i giudizi. Ed il giudizio 
su come è stata condotta a termine 
l'operazione non può che essere de- 
cisamente negativo. Non siamo in 
contraddizione con quanto fino ad 
oggi sostenuto su questo giornale. 
Noi, a dispetto dei « rivoluzionari 
ad ogni costo », non ci rifiutiamo di 
prendere in esame la realtà nella 
quale viviamo. In questa realtà 
grandi masse popolari aderiscono al- 
la D.C. ed al PCI. Un processo di 
unificazione fra chi, sotto qualsiasi 
etichetta, è popolo, è ciò che noi 
auspichiamo. Ma il nostro discorso 
guarda in basso, non in alto. Questo 


processo di unificazione al basso, 


non può che avvenire nella lotta. Se 
il termine vi scandalizza, diciamo 
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tensione. Ma indubbiamente si trat- 
ta di lotta contro tutto ciò che op- 
prime l’uomo attraverso i vari po- 
teri costituiti e che fino ad oggi, 
innegabilmente, sono costituiti a fa- 
vore dei ricchi, contro i poveri; 0 di 
certe classi, contro certe altre. Ora, 
coloro che sono al vertice, o si uni- 
scono programmando questa lotta 0 
questa tensione, o si uniscono per il 
loro gruppo di potére, cioè, contro 
il popolo. 

Ebbene. Abbiamo seguito tutti i 
consigli comunali e provinciali. Mai, 
se si eccettua un discorso di Mati 
già citato, con il quale poi l’autore 
non è stato coerente, abbiamo assi- 
stito perlomeno al tentativo di pro- 
poste qualificanti. Eppure varie vol- 
te si è citato il Copit. Ebbene, nes- 
suno criticò l’unità raggiunta su 
quella iniziativa perché, volere o vo- 
lare, qualificava sia dal punto di 
vista amministrativo che politico. 
E Luciano Stanghellini non tenti di 
ingannartci con quel suo intervento 
finale in Consiglio Comunale. Pro- 
porre oggi, come fatto qualificante, 
di stanziare in bilancio dieci milioni 
per studiare, da ogni punto di vista, 
la possibilità di insediamenti indu- 
striali a Pistoia, non è qualificante. 
Semmai è una clamorosa denuncia 
e sconfessione di tante cose. 

Primo, quando afferma della si- 


tuazione economica disastrosa (te-. 


ma però ripreso da tutti sia in Con- 
siglio comunale che provinciale) in 
provincia di Pistoia, sconfessa il 
Gestri e la Camera di Commercio, 
dove si va affermando che « l’econo- 
mia pistoiese è solida ». Sconfessa 
anche chi dà commende e meda- 
glie al presidente della camera di 
commercio. 

Quando afferma che non ci sono 
studi validi, sconfessa ancora il Ge- 
stri ed il famoso « rapporto sull’eco- 
nomia pistoiese » e tutti i milioni 
che è costato. Fa grave accusa al 
suo partito che a questo punto, an- 
ziché soluzioni approntate propone 
lo stanziamento di dieci milioni. 
Ma cosa ha pensato fino ad ora la 


DECR 


Fa una clamorosa « fuga » dalla si- 
tuazione pistoiese quando con Villu- 
sione di guardare al futuro, scansa il 
problema San Giorgio, che non è 
solo problema di difesa di qualcosa 
che già c'è, ma è problema politico 
importantissimo, ché, appunto, an- 
che attraverso la lotta con il potere 
politico . centralizzato, fa prendere 
coscienza dei problemi reali della 
programmazione, delle rappresen- 
tanze locali, della armonizzazione 
dei problemi generali con quelli lo- 
cali. Dunque, secondo noi, il capo 
gruppo D.C. ha tentato solo in ul- 
timo di dare dei contenuti all opera- 
zione, e tanto ha improvvisato, seb- 
bene con oratoria e con dialettica 
affascinanti, che non ha proposto 
niente di valido. 

Così pure i comunisti. Hanno ot- 
tennto di entrare nelle commissioni 
in Provincia, ma delle vere batta- 
glie qualificanti non le hanno pro- 
poste. O meglio, qualcosa hanno det- 


to. Ma non hanno proposto nessun 
aut-aut, proprio perché, a suo tem- 
po, si sono fatti trascinare in di- 
scussioni segrete e fuori dal consiglio 
comunale. 

Non abbiamo sentito, per esem- 
pio, accennare ad un altra lotta dav- 
vero qualificante, la lotta per la de- 
mocrazia, che passa necessariamente 
attraverso la vera autonomia degli 
enti locali. La lotta contro i Prefetti, 
dei quali tutti dicono male, ma ai 
quali tutti si inchinano. Una lotta 
del genere avrebbe davvero giusti- 
ficato tutti gli accordi. 

Tuttavia noi siamo qui per spe- 
rare. La nostra speranza soprattutto 
passa attraverso la capacità del Par- 
tito Comunista di ritrovare la sua 
carica rivoluzionaria, attraverso ` la 
capacità di alcuni cattolici di dare 
dei contenuti o di mettere dei pi- 
lastri a questo ponte gettato in aria. 
Ma una similitudine di Luigi Nan- 
ni, durante il suo intervento in pro- 
vincia, non lascia tanto ben sperare. 
« Siamo ormai vicini e stretti, come 
due pani in forno che si...baciano ». 
Purtroppo, il bacio di due pani, 
non... senera mai, neanche in forno! 


Copit segue da pag. 6 


— Padroni del Copit sono tutti 
i pistoiesi. 

— Gli utenti del Copit son anche 
padroni. 

— I dipendenti del Copit sono 
anche padroni. 

— I dipendenti del Copit sono 
responsabili di una azienda che tut- 
ti i cittadini, soprattutto i più po- 
veri (a causa del sistema fiscale vi- 
gente) finanziano ed utilizzano. So- 
no probabilmente costatazioni ov- 
vie, ma è importante, anzi essen- 
ziale che queste verità diventino 
operanti. Crediamo che una delle 
più importanti rivoluzioni del no- 
stro tempo si faccia dimostrando 


che le aziende gestite dal popolo pos- 
sono superare anche in efficienza ed 
economicità, quelle private. 


Ci sembra pertanto che per pri- 
ma cosa si possa prevedere di re- 
sponsabilizzare al massimo l’assem- 
blea dei dipendenti. Ci spiace che 
per statuto non sia stato previsto 
un inserimento dei rappresentanti 
dei dipendenti. Né il fatto che esi- 
sta una commissione interna può 
sopperire a questo. In qualche mo- 
do, la passata esperienza della coo- 
perativa Saca dovrebbe insegnare. 
Benché appunto si trattasse di una 
cooperativa, i lavoratori si ritrova- 
rono in cattive acque mentre crede- 
vano di andare a gonfie vele sotto 
tutti i punti di vista. Non si dimen- 
tichi che responsabilizzare l’assem- 
blea non è solo importante dal pun- 
to di vista politico, o umano, o so- 
ciale. Ma torna in ultima analisi uti- 
le a tutta l’azienda. 


Sarebbe anche bello se con qual- 
che mezzo, non ultime le cosiddet- 
te «pubbliche relazioni », si faces- 
se qualcosa anche nei confronti de- 
gli utenti. Per esempio si potrebbe 
tentare la costituzione «di qualche 
comitato periferico di utenti facen- 
do capo alle Case del Popolo od ai 
circoli Acli di qualche frazione, ma- 
gari puntando su gruppi omogenei 
di utenti quali lavoratori e studenti. 

Certo che il compito dei dirigen- 
ti preposti non è semplice. Ci fa 
piacere constatare che il presidente 
del consiglio di amministrazione Ci- 
priani, ha rassegnato le dimissioni 
da assessore per dedicarsi al Copit. 
C'era è vero, incompatibilità. Ma 
di incompatibilità, in consiglio co- 
munale, ne vengono tollerate tante, 
anche altrettanto chiare ed eviden- 
ti. Pertanto dobbiamo ritenere vo- 


lontarie le dimissioni di Cipriani. E 
ciò dimostra per lo meno l’intenzio- 
ne di partire bene. 


Cardinal 
Lercaro 


caro. 


Pistoia 


il Apprendiamo con sorpresa e con gioia 
che l’ Azione Cattolica ha invitato a 
Pistoia per l'8 novembre il card. Ler- 


Salutiamo con cordialità questo ve- 
scovo della Chiesa da poco tempo 
estromesso, con metodi che ricordano 
A altri tempi, dalla sua sede di Bologna, 
dopo un vigoroso discorso di condan- 
na, da lui ritenuto doveroso, della po- 
sizione americana in Vietnam. 

Grazie alla sua presenza a Bologna si 
era potuta sviluppare la singolare e 
fruttuosa esperienza di Raniero La 
Valle alla guida del quotidiano l’ Av- 


venire d'Italia, anch'essa bloccata, 
riel silenzio conformista di tanta par- 
te della cattolicità italiana (quella pi- 


stoiese compresa). 


Uno degli ultimi atti di Vescovo fu 
l’incontro col consiglio Comunale di 
Bologna, che per mano del suo sinda- 
co, il comunista Fanti, gli aveva con- 
ferito la cittadinanza onoraria a rin- 
graziamento dell’opera svolta in Con- 
cilio e nella città per fare della Chie- 
sa, la Chiesa dei poveri, la Chiesa del 
Dialogo con tutti gli uomini. 


ll giornale nasce dalla collaborazione e dalla discussione-di un gruppo d'am 


icizia. 
Tuttavia i soli responsabili di CINEFORUM sono i membri 


della redazione. 
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